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ILLVSTR"^  ET  ECCELL^" 

SIGNORE. 

Omei»  vn  lucidlfiimo  Sole  rllaconp 
ogni  giorno  via  più  gli  fplendori  della 
grandezza  di  V.  E.  non  folo  nelle  He- 
roiche  virtù  (ornamento di  cosi  ma- 

, ^ ^.   ^    gnanimoPriDcipe^echequàfi  fortu- 

natiflìine  ftelIe,acconnp3gnate  dal  maggior  lame  del 
fuo  nobiliflìmoanima^ìofluifcono  a' vicini,  &  a*  lon- 
tani, ftupori  di  marauiglia )  ma  partlcolarmence nel 
Gouerno  di  quefto  Re^no  di  Napoli,  nel  quale  cosi 
accertatamente  ha  pofto  infìemele  fue  ammirabili 
attioni,  che  per  defiderio  di  fatate  de*  popoli,  per  co- 
pimento  di  Giuftitia,  per  prudenza  di  ralTetcar  tutti 
idifordini,  e  per  volontà  di  aggradire  alla  Real  Co- 
yonadiSpagna,&alferuig,io  del  Signore  IddiojpolTo 
arditamente  dire,  che  V.E.  non  ritroui  eguale,e  Na- 
poli di  neffuna  cofa  poffe  moftrarfi  cofi  bramofa  (co- 
me in  effetto  fi  moftra  )  che  d'eller  da  V.  E.  eterna- 
mente gouerna?a,  che  perciò  crcfcendo  ella  ne* me- 
riti di  ottimo  Principe,crefce  parimente  il  defiderio 
di  quefto  FedeliiTì  mo  Popolo  di  corrifpondere  à  gli 
oblighi  infiniti,  che  le  de  uè,  fé  non  con  altro,  alme- 
no con  dimoftrationi  d'amore,  &:  app!aufi:come  à 
punto  ha  in  parte  fatto  queilaono,  con  l'occafione 
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della  Fefta  del  gloriofo  San  Glouan  Battifta;  la  qua- 
le ha  voluto  con  tanto  maggiore  affettoi&apparato, 
di  quello  che  fi  fece  Tanno  paffato,  dedicare  à  V.  E. 
la  feconda  voltaico  quanto  via  maggiormente  l'han  • 
no  obligato  le  molte  gratie,  che  d'allora  in  qua  i'Ec- 
cellenza  fuagli  ha  benignamente  coccedute  :  tra  le 
quali  annouera  per  grande  quella ,  che  nuouamente 
s'è  degnata  fargli,  con  giubilo,  &  allegrezza  vniuer- 
fale ,  nel  dargli  per  fuo  Eletto  il  Dottor  Pietro  An- 
tonio Amati,  vno  de* più  principali  Auocati,  che 
s'habbia  la  Città  noftra.  11  quale  ancorché  con  gran- 
dilTima  inftaza  T  hauefle  fuppUcata  à  fcufarlo  da  tal 
pefotnondimenocommandandogli  cosìprecifamen- 
te  V.  E.con  dirgli  che  ella  (timaua  quefto  effer  offi- 
cio importantiffimo  al  feruigio  di  fua  Maeftà  ,  e  del- 
l'Eccellenza fua  in  quefto  Regno:  egli  vbbidì  come 
fi  conueniua  ;  &  hora  eflercitandolo  con  quella  dili- 
genza,^^: integrità,  che  tutti  veggiamobenpalefaal 
iBondo,  eh  egli  è  vera  creatura  di  V.  E.  Riceua  dun- 
que Sig.Fcccllentifs.  in  quefte  carte  efpreffo  fan  imo 
afFettucfo,  e  denoto  non  pur  del  detto  Eletto  ,  e  del 
Popolo^  mamio,chegicnti  ftiamo  di  continuo  pre- 
gando Iddio  per  la  felicità  della  fua  Cafa  Eccellen- 
ti jGTima.  In  Napoli 

Di  V.  E.  Humiliffimo  Creato 

Gii4lio  [efare  Capaccio. 


V  femore  inchinato  il  Fedeli^mo  To- 

polo  C^lapolit  ano  all'  oJJiruanZja  dei 
Jmi  Re,  e  per  confeguen'la  à  ì  Viceré^ 
mandati  algotterno  del  Regno ,  onde 
Ji  Ugge,  che  anticamente i  quando  in 
nome  de  gli  Imper  adori  Greci,  che  neran  padroni, 
veniuano  a  gouernarlo  quei  della  [or te;  chiamati 
Sehafìi,  Protofeba/ìi,  [artolarij^  Prefetti  al  Pretorio, 
(5*  altri,  che  poi  a  tempo  di  Marfete  Eunuco,  impe^ 
rando  Giufìino,  e  Sojia^furono  chiamati  Duchi ,  e— > 
KSMaelìri  di  Soldati  da  Longobardi  ^  introdotti  dal 
detto  Narfet e, /degnato  colfuo  Imperadore,non  Ji 
vidde  altro  in  que  fio  popolo,  chefomma  riuerenKjO^; 
et  amore  verjo  di  quelli, fi  che  tal*  bora  mole  flati  dalle 
guerre,  conobbero  tanta  fedeltà  nel  popolo ,  ^  e  [peri- 
mentarono  tanta  volontà  di  fj^argere  il f angue  in—^ 
feruitio  loro,  che  fu  cofa  in  vero  affiti  notabile .  [ofi  fé 
poi,r/i amando  l'Jmperio  Greco ,  e  regnando  i  J\(or' 
manni,  che  cominciarono  con  Rogicrovlnmo  Duca, 
e  primo  ^Re  di  Napoli -,  sintroduflro  altri  nel  gouer* 
noin  nome  de  i  padroni ',E  come  furono  primaglt  Ste* 
fani,  i  Strgij,  i  Gregorij,gli  Atanasif ,  gli  Eutichy, 
i  Contardi, ^  altri;  e  poi  Belifario,  N  arfete, Camp- 
fino,  Saburo,  JSQ^eforo,  Eu/ìatio,  C^a'^ìkne,  [ri- 
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nito,  Miniace,  Melo,Ciriaco,  Rub/tgano^  chegouer- 
naronopeF  zSMauritioy  EracUo^Teo/iloi Mtchele^ 
Ba/ilio'i  Leone j  [ofì jntino ,  [at alaico ,  e  Romano} 
così  per  Normtnni  furono  GiordanoyConte  Rama- 
ne t  Simeone  SìnifcalcOf  Romualdo  Guarnay  Gilher- 
tofDìepoldoy  e  tanti  altri,  mandati  da  Lotario^  da  t 
ReGiAglielmiy  Henrico,  FedericOfCorrado,  impera- 
dori, M  anfredi, Papa  l  nnocenfioyAleJJandro  Qj^r- 
toccarlo  L  [arlo  IL  Re  Roberto,  [arlo  111.  'Re- 
gine  Giouanney  Ladislao^  Alfin/òy  Renato,  e  fé  al- 
cuni  altri  fono  nel  Catalogo  dei  noflri  T{e ,  efempre 
ad  ogni  modo  fi  è  conofciuto  il  popolo  obedtentijftmOi 
(5*  ^ff'^ip^ii^nte,  ofùijpro  occorf  guerre,  a  patimen- 
ti,  quali  fùgliono occorrer  in  v^arieoccdfioniymajjìme 
in  qi4efìo  Regno  di  U^^poli  ydeftderato  da  tiAtte  Ic^ 
nationi.  Venne  poi  il  Regno  in  poter  de  i  Re  Ar ago- 
ne fi  per  falùìte,  e  confolation  fua  ;  per  che  di  là  giun- 
fé  aE a  felicità  de  i  Re  Au/lriaci)  e  eoi  nouo  modo  diga- 
uerno  di  maggior grandez>z,a)e  dipik  accertata  fò- 
disfattione,  mandarono  i  Signori  Vicereyi  quali  fa- 
no  di  tanto  pm  grariputationcyche  non  furono  i  Du- 
chi antichi  iquanto  la  Monarchia  di  Sp^agna  di  gran 
lunga  fprauanz^a  aU'JmperioGreco^e  quanto, con- 
Veranda  la  loro  auttoritàfC  prerogatiida  ,JonQ  più 

gran^ 
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grandi»  che  gli  Eforiy  t  [ofmoteti ,  e  che'l^emocrate 
deTarcntinif  l'archino  de  t  T ebani ^  ò  pure  il  Dio  - 
righ  degli  Acheiy  che  già  non  hauerchbono  compara- 
rat  ioni  BeUcrhà^ò  i  primi  F  tfir  dell'Oriente ,  Quelìi 
Signori  oltre  aW tffer  nohiUjJìmi  dt [angue y  ertcchif- 
Jìmidi  haueriycol  giunger  ut  l'ohligOyche  le  Maefìà 
de  i'^Rjs  tengono  ò  alleftmìglteiò  pure  alle  proprie^ 
perfine yper  molti  ferutgt  fatti  aSa  Corona  di  Spagna 9 
fuperano  qualjiuoglia  di  quei  tJAiinifìri  e  ho  detto^ 
fflf  hanno  tanto  ampia  la  Giuridtttione^  che  con  effir 
Vicegerenti, e  Capitan  Genera li^  (^  alter  nos  iCom- 
mandano  a  dodici  Trouintie  del  Regno  con  queffec- 
ceìfadMetropoli N apolt%lplendor  delle  Città  di  Eu- 
ropa,con  vn  popolo  che  trapajfa  il  numero  di  trecento 
cinquanta  mila  anime  (hauendone  tutto  l  Regno  due 
millionif  e  cinquecento  miljj  con  tanti  titoli  y  tanti 
Btroniytanti  iaiAalicrh  altro  chtl  gouernarU^^Qa- 
poli  fola^  e  CN^apolt  l*antica,  ch'era  chiamata  più  to- 
(lo  Oppido  i  che  Città ,  (^  altro  chcl  trattar  con  quei 
pochi  Greci  che  non  haurebhono  fatto  lafefìa  parte 
di  quella  ch'èhoggt.  Padroni  dcUa  Militia,  che  con- 
tiene Gendarme,  Caualli  Legieri,  Infanteria  ;  i pri- 
mi hanfedici  compagnie  9 1  fecondi  quattro ,  la  terl^ 
ventitré '^  oltre  alla  mi  luta  di  à  piedi  ^  ^  a  caualloy 
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quella  di  cento  dodici  compagnie  compartita  per  /c-> 
frouintiey  riformate  da  D,  Pietro  di  Cafìro^equelìa 
di  trentaquattroy  ordinate  dal  Cardinal  Gr angela, 
oltre  alla  Militia  di  marcy  che  con  tanto  ordine ,  t^ 
con  tanta  Jpefa  fi  governano:  onde  folamente  il  pen- 
fero  chan  dell'Erario  i  Viceré  per  tanti  milioni  eh* 
efconOii^  entranOifan  più  illi4Bre  la  loro  Ammini- 
Hrationcyche  non  fu  di  quanti  Duchi Jtritrouarono. 
O^n  parlo  de' Tribunali ,  e  del  fupremo  Regio  >oue 
ajji/iono^chemai  non  conobbe  Cajjìodoroy  nedellt^ 
guardie  di  Alemaniy  di  Continui,  di  Compagnie  del 
TerZjOiChc  la  lorperfona  cufìodifconoynè  del  cor- 
teggio di  tanti  Signori)  dell' obedienZja  de' popoli,  della 
magnìjjcen^a  dt  comparire ,  de  i  commodi  che  Jì godo- 
no, che  realmente  aggiungono  MaefJa,  e  confolatio' 
ne,  con  altra  autorità  nella  vita  di  gli  huomini ,  che 
non  htbbeil  Madiafìutico  Capoano,  òilFergobreio 
de'^orgognoni,  e  quefta  congiunta  con  la  loro  incre» 
dibile  cortejia,  cagiona  che  (fé  co/i  può  dirjtjjiano 
adorati  da  i  popoli  del  Regno ,  e  particolarmente  dal 
popolo  T^politanOiChes  ingegna  in  tutte  l'occorren* 
ZjC  far  tulle  ledi  mofìrat  ioni  dijeruitu  e  di  amore  ^c 
tutto  ciò  conobbero 

Gonz^do  HernandeZj  de  Cordona  (^  Jguilar^ 

detto 
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detto  ti  Gran  Capitano , /erutto  prima  nelle  guerre, 
chauea  con  Francefiin  Calabria^  doue  concorreua- 
no  ^AQipolitani  o  fecretamente ,  o  palejìj  a  feguir 
li fìejpi  fortuna  '^e  quando  poi  fu  in  Napoli  col  cari- 
co di  Viceré 'iefpertmentò  la  gran  volontà^  e  Jinc eri- 
iddi  queflo  Popoloygli  animi  del  quale  Ji  conciliò  con 
incredibtlfodisfatione . 

2).  Giouan  d'Aragona  Conte  di  Rlpacurjìa  non 
folo  perche  fu  V  icerc'ì  ma  perche  digentiltjjìma  natu- 
ra fìi  dal  Popolo  amato  e/ìrcmamente, 

D.  ^JS^aimondo  de  Cardona  netrauagli  di  quei 
tempii  chaueano  intorbidato  tutto'l  mondo  con  /e_-> 
guerre y  conobbe  quanto  fu  grande  il  dejiderto  de'Na- 
politani  in  feruirlo^e  majfme  quando  con  infinita 
prudenZja  s'impiegò  nel  beneficio  della  Repuhltca . 

Jl  Cardinal  di  Sorrento  Remolines,  e  D  Bernar- 
do VtUamarino ,  che  fu  l'vltimo  nel  feruigio  di  "2^ 
Cattolico^  hebbero  il  Popolo  gratijjtmo. 

*Z).  Carlo  de  Lanoy  fuamati[Jìmo  feruito  nellt_^ 
guerre^e  riuerito  ne  i fanti  ordini^che  fece,  per  aggiu- 
(lamento  del gouer no i  epur  quando  vlttmamentc^ 
morì  il  Principe  di  Sulmona  ifividde  ti  concorfo  del 
popolo  i  che  piangendo  volfe  ajji/ier  fempre  intorno 
alla  f uà  Qafapjegno  digrandiffmo  amore. 

B  An- 
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Andrea  [arrafa  per  quel  poco  tempo  y  che  gli  toc- 
co dtgouernare^fk  amatijjìmo. 

Jl  Prìncipe  à'Orange  potrebbe  far  fede  di  quanta 
'Volontà  conobbe  queiìt  [ittadini  nell'ìnuaftone^^ 
ajpdio  di  Lautrecco» 

Jl  Cardinal  [olonna  hebbe  qualche  di/lurbo}  ma 
pure  fu  filmato  da  quel  Principe  ch'egli  era. 

TDon  Pietro  di  Toledo  hebbe  ancora  qualche  tur^ 
holenZjay  ma  quanto  fu  riueritoin  qudfuo  ottimo go- 
uerm  di  tanti  anni?  che  hoggidìil  Popolo  3^polt* 
tano  Uva  ricordandole  benedicendo  in  quelle  f uè  ma- 
gniflcenZje  diFabriche»  e  nella  memoria  di  tante  He- 
roiche  attieni. 

Don  Luigi  di  Toledo  hebbe  l'i/ìefo  applaujo. 

Il  Cardinal  Tac seco  dei  zJPId arche/I  di  V illena, 

Vefcouo  Saguntino,e  poi  Vefcouo  Cardinale  Albano, 

al  quale  poco  men  dvn  anno  toccò  di  hauer  quello  pe- 

fo,  conobbe  l'oferuanz^a,  ^^  affettionedi  tutti,  e  maff- 

me  del  Popolo y  da  chi  hebbe  molti  applauji. 

Don  bernardino  di  dMendoK:K>a  conobbe  Urne- 
dejimo. 

Ferdinando  di  Toledo,  "Duca  d'Alba ,  ne  t  tratta- 
gli del  Regno  con  Franceft,  conobbe  tanto  amore  ne  i 
cittadini ,  che  folca  dir,  che  que(ìofolo  gli  bafìaua  à 

far, 
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faty  che  fujfe  vincitore. 

^on  Federico  Juojiglio  fé  ne  vanto  doMum^uc^ 
fujfe. 

Il  Cardinal  della  Cueua  il  medepmo. 

Don  Perafan  de  T^tbcra  fu  riconofciuto  cornea 
Tadredi  tutti. 

Il  Cardinal Granuela  camino  con  lifteffa  offer' 
uanz^a  d'amore. 

T)on  Indico  di  ^JMendoZjZ^a ,  el  {ommendator 
maggiore,  rìueriti,  ^  amatiffimi. 

Il  Duca  di  Offuna  vecchio  amato  alpojjìhile. 

Il  [onte  di  Miranda  per  noue  anni  hebbe  tutti 
gli  offequij  pojjìbili. 

Il  Conte  de  Oliuares  y  tanto  amato  dal  Popolojche 
procuraua  fempre,  che  nonfi  partiJTe  dal  Gouerno. 

Ferdinando  di  (^afiro  era  acclamato  come  Prin- 
cipe amator  di  tutti,  ma  particolarmente  di  que(ìa^^ 
FedeliJJìma  PiaZjKja. 

D.  Francefco,  €  Don  Pietro  de  Ca/ìropfcruitifem- 
pre  con  particolari  dimo/ìrationi  di  feruitù,  e  di  aHe^ 
PreTTe,  ccm£/u  anccr^^  il  Contt  di  "ieìmuenfc, 

Jl  Tiuca  dVJfuna  col  medejtmo  flile  riuerito. 
I  Cardinali  Sorgiate  Zapata  medejfmi mente;  e 
tutti  honorati  con  demoffrationi  allegre,  come  ha  ^o- 
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luto  ancofareperfegno  difcruìtìiy  e  d* affetto.  A 

T)on  Antonio  ^luareZj  di  Toledo  Duca  d'Al- 
ba )  che  l  primo  anno  9  che  ginn  fé  ìfk  riuerito  daSa.^ 
Fiaz^z^a  Topolare ,  con  l'occ  afone  della  Fe/ìiuità  del 
gloriofo  San  Giouan  Battila,  \^  alternando  quello 
fecondo  anno  con  rifìeffa  volontà ,  e  mtggiore  ha  vo- 
luto fare  il  Jimile^per  dimofìrarìche  comelEcceUen- 
Xa  fua  vkaugmentando  la  fua  grandeZjZja  col go- 
iAernOi(che [empre  fi  va  fegnaUndo  nelle  attioni  dì 
magnanimo  principe)  così  ejp  van  crefcendo  neUa 
debita  riueren^a,e  volontà ,  già  che  cono/cono  ogni 
giorno  con  quanto  ^lo  attenda  àfar,  che'l  Regno  ri' 
manga  fodisfatto,  e  conjolattjjìmo  in  tutto  cio^  cht^ 
per  fua/alute  potrebbe  defiderare:  tanto  più  j  che  fi 
sforz^ano  feguir  l'orme  del  Signor  fido  Eletto  Pietro 
Antonio  Amati  ) gentilhuomo  di  tanto  ejjere  neUt^ 
virtù,  e  mi gouerno,  quanto  neS'vnc  cono/ce  il  Ma* 
gi [Irato  Regio  per  tutti  i  Tribunali ,  doue  come  prin- 
cipaltjfimo  Giurifconfulto^fà  con  molta  fua  laudaci 
rilucere  gli  Jplendori  delfuo  ingegno,  e  del/uofape- 
re,  ne*  maggiori^  e  più  grdui  negotifxhe  in  ejfi fi  trat- 
tano, e  nell'altro  ogni  giorno  m  diuerfie  occorrenzj 
fifa  conofcere  nel  Tribunal  di  Sin  LorenZjO,  nel 
quale  con  la  mira,  che  tiene  albenpublico,alla  fodis-^ 

fattio-^ 
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fattìone  delle  VtaZjZjeNobtli  y^à  quel  che  deue  alla 
fua  del  Popolo,  non  lajcia  cofay  per  la  quale  s'acqui  fìi 
immortai gloYia^per  honordi  Dio, del  PrenctpCyC^ 
de'Ctttadinhde  quali  egli  èCapOy  Padre,  e  Difcnfo* 
re.  Che  perciò  volendo  honorar,  com'è  fuo  debito  il 
Principe,  vnitofi  coi  Capitani, e  Con/ultori deUa^^ 
fua  Pia^^,  tutte  perfine  honorati^me,  e  benemeri- 
te  di  quefto  Popolo,  e  rapprefentando  loro  ,  che  così  co- 
me fìraordinarij  erano  ifauori^  e  le  grafie,  che  dalla 
benignità,  e  bontà  chrifìiana  di  quefìo  Signore^  rice- 
ueua  il  Popolo  Fedeltjfimo ,  e'I  Regno  tutto  ;  così  pari- 
mente conueniua  far  fi  ftr  aordinaria  ,e  fegnalat'tff^ 
ma  dimo/ìratione  d'amore  ver  fi  d'vn  tantoPrinci- 
pe,  a  cui  da  tutti  fi  teneua  obligo  del  proprio  f angue: 
Ji  conchiufe,  col  parere^  f5*  applaufo  commune,  dì 
metterfi ali* ordine  la  più  bella,efontuofa  Fefìa^, 
che  mai  per  l'adietrofuffe  fatta ,  come  in  effetto  foriti 
t  camino  con  queffo  progreffo  • 


Guar^ 
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GVARDIOLA. 

Glunfe  Sua  Eccellenza  alla  Guardiola  dì  doue 
hà/cmpre  cominciato  l'ordine  di  quella  Fé  Ha 
Popolare ^^  ini  dalfudetto  Eletto  (che  perciò  com- 
parendo  honoreuolijjjmamente^  lalpettaua/ii  vn  bel- 
lijjìmo  Cauallojfìi  riuerentemente  riceuutOi  con  que- 
Sìa  efprejjìon  di  parole, che fe'l  Popolo  FedeliJJimo  Na- 
politano haueffe  in  quel  giorno  per  ferutr  Sua  EcceU 
lenT^vnite  infume  tutte  le  dimofìrationi  dì  offequij^ 
€  d* amor  Ci  che  per  Ì adietro  ìnjimile  occafione  haueua 
fatte  a  tutti  gli  altri  Signori  Viceré,  pur  aUaJine,^ 
gli  haurebbe  parutofar  nulla  j  rispetto  all'obligo, 
che  le/i  hauea,(^  all'affetto,  che  ne  gli  animi  di  tut- 
ti à  ragione  fi  forge  a  grandijfmo  'uerjo  dvn  tanto 
Signore,  dalla  cut  benignità , e grandeZjZjahaueua- 
no  rtceurAto  tante fauoritijjìmegratieima  che  tuttauia 
Sua  Ecc€llen'i(a  refìajfe /erutta  appagar/i  della  Pre* 
/ente  (qtiat'eSa  fujfej  che  con  tanta  deuotìone  le  ha^ 
tìea  apparecchiata.  Alle  quali  parole  il  Principe  con 
^jolto  piacemli/pmo  ri fpo/e ,  ch'egli  gradtua  molto 
que/ìa  dimodratione  del  Popolo  FedeU/fmo,  amato  da 
lui  tanto  caramente'^  ^f^gg^t^nfe  altre  parole  piene 
di  molta  benignità^  e  cortefa. 
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Rìtrouo  dunque  Sua  Eccdlenz^a  ndfudetto  luo- 
go (di  cui  è  Capitano  Ottauio  Cajfanoperfona  di  moU 
tafìima^^  affdtionatijjtmo  a  Signori  VicereJ'Oìt 
beUiJJtmo  Portone,  che  ornato  di  fregi  d'oro,  colori,  e 
fedoni,  daua  veramente fegni  deWaiUgrtfftma  VeBa, 
che  poi  riufcìycfjendo  fiata  la  più  vaga  di  quate  nera* 
no  fi  aie  fatte  per  lo  p  affato  come  è  detto.  Hauea  tutta 
la  progetti  uà  tre  ingrejpil'vno  grande  nel  mel(o,e  due 
più  pi  e  coli  à  i  fianchi.  In  quel  di  meZoO  in  vna  gentil 
tahella,chependea,  era  queBa  in/crittione,  nella  pri- 
mafacciata. 

SVOS  ROMA  DICAVERAT  IMMORTALITATI 
AVGVSTOS  CAESARES,  QVOD  MAIESTATIS 
NVMINA  IN  VBREM  INDVCERE  CONA- 
BANTVR^TE  VERO  SVVM  PRINCIPEM, 
'  EXCELLENTISSIME  ANTONI  ALTERNIS 
VOTIS  NEAPOLIS  SIDERIBVS  INFERT, 
QVOD  CVNCTOS  MAXIMOS  DVCES, 
GENERIS  NOBILITATE,  VIRTVTVM  SPLEN-' 
DORÈ  IN  CATHOLICVM   REGEM 
OBSERVANTIA  SVPERARE  DIGNOSCERIS. 
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Fidcliffimus  Populus  Neapolitanas  libens> 
meritò?  publicè  Feciu 

E  neWahra  facciata. 

ACCIPIAT  MAGNOS  VIROS  CAPITOLIVM, 

NE  INVIDEAS  MAXIME  PRINCEPS ,  QVEM 
CONFESSA  HVIVS   POPVLI  OBSEQVIA 
SOLIDAM  GLORIAM  IN  TAM  FELICI 
ADMINISTRATIONE  REPORTANTEM 
VENERATVR. 

[he  realmente  quando  s  entra  in  fmtlì  apparati, 
Uhitojifà  innanzji  l'affetto  del  Popolo  di  riceuere  ti 
Principe  con  mtggior  volontà,  che  non  riceueano  t 
Kornani  quei  ^  che  dopo  le  'vittorie ,  trionfauano  nel 
(Campidoglio,  e  queffo  era  quel  che  gli  andaua  addi- 
tando  l'Elttto  del  Topolo,gloriofo,  che  ifuot  Citta* 
dini  andatAano  fecondando  aB'aSegreZjZja. 

Erano  su  la  Porta  due  affai  vaghe  Statue  y  Ivna 
delle  quali  rappnfcntaua  la  Felicità^  che  nella  defìra 
hauea  vn  [aduceo^  nella /ini  fìr a  vn  Ramod*Oliuo, 
come  fi  vede  nelle  antiche  medaglia  fcolpit  a ,  col  motto. 
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PELICITATI  PYBLICAE. 

Alludendo  al  fdicifjìmo gouerno  del  Tinca;  e  l'altra 
raprefentaua  la  Salme 9  che  nella Jini lira  (enea  vna 
Coppa  d'oro ,  e  ncSa  deflra  vna  Serpe ^  alla  quale  in 
detta  Coppa  daua  da  bere^  ^  hauea  il  cartoccio* 

SALVTI  PVBLICAE. 

Pur  tolto  dalle grandeZjZ^e  degli  antichi  Imper adori ^ 
che  nelgouerno  eran  fatti  grati  a  quei  popoli  co  icon- 
giar^y  0  con  altre  prouifìe  non  folo  all'annona ,  ma 
anco  à  quanto  potè  a  dejìderarjì  per  la  quiete  dell'  Im- 
perio]  come  per  lottimogouernopuò  à  quefìo  Signó- 
re attribuirji  qualfìuogliajìmholo  di  Felicità  del  Re- 
gno, difalute  de  Popoli ,  che  cominciarono  colfuo  go- 
uerno  à  re^irard  che  perciò  vi  fu  pollo  anco  quello 
Di fìico  fatto  dal  dottijjìmo  Francifco  de  Pietri. 

Tu  laeta  en  Tolete  paras  vberrrlma  pacis 

Munera,&Annon*e,TupopuIo  ALBA  DIES. 
Et  apprcjfo  ^ 

Quell'amorofo  mio  giorno  fereno. 
Che  cominciò  da  fi  beata  Aurora. 

Fer/ì,  che  cantò  ad  Erga  fio,  quel  dotto  Pallore^] 
xbauràeterna  lafua  Mufa,fol perche  fu  quajì  Pro- 

C  feta 
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feta  dèUa  vmuìa  ài  quelìo  Principe  d  portar  ci  fere- 
nttà)  e  beatitudine  terrena^  con  l'apparir  detta  Jua^ 
Aurora  o  AÌha^  che  vogliam  dirla. 

Nel  deliro  tngreffo  deUa  /Metta 'Profpettìua  era 
quell'altro  Difìico. 

Hac  pater^huc  propera>&  noflras  «une  exime  cu- 
Sola  nobis  reqiiies,  letitisq;  parens.  (^'^s, 

E  nelfmifiro 

Aurea  narrantur  Saturnia  Saecula,noftra 
Hsec  funt  felices  qui  xiaeruere  frui* 

Ver  tutta  la  fìrada  ìnfmo  al  pontone  della  Rua 
Catalana)  di  quaj  e  di  là,  era  apparato  di  felloni  dì 
mortelle,  ^  altre  ^erdure^  con  tape^(^rie ,  e  quadri 
dipitturcj  e  per  leJineBre  tutte  quanto  Ji può  per  t a- 
le  effetto  dejiderar  dì  ornamento .  Haueuano  poi  dì 
pajjo  in  pajfo  intrecciate  con  l'arme  Reali^  delVìcerèt 
e  del  Popolo,  molte  impre/e ,  con  motti  molto  ingegno- 
fe^  irà  le  quali  erari  quelle^  con  le  quali  fi  compiacque 
tlnohiiffìmo  intelletto  di  arance  fio  "\BianditiOyfglio 
di  quel  Preftdente  o  chejcmprefh  honor  del  fuo  Tri'^ 
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hunale^  honorar  la  Fé  fi  a.  Si  vedea  prima  la  Corona 
dt  Lauro  nella  maniera^  chejidaua  à  ^,  (^jmpe- 
radore,  col  motto 

IVBET,  ET  TVETVR. 

moftrando^  che  nel  fuo  gouerno  qtieflo  Prìncipe  sa 
prudentemente  commandare ^e  prouidamente  cuflo^ 
dire-i  e  difenderci  daqualjiuoglia  necejjìtà;  proprietà 
del  LaurOiche  ci  difende  dalla  rouinade' fulmini  ce- 
le/ii.Poi  la  Stella  f  che  chiamano  T)iana^  la  qual 
precede  al  Sole  quando  I^unta,  col  motto 

TE    D  V  C  E. 

che  allude  al  Titolo  di  Duca ,  ^  alla  proprietà  del- 
l' Aurora,  fi  che  altro  non  può  fperarjì  :  poiché  con  la 
f corta  del  ^Duca  d*Alha,Jiegue  al  ^egno diU\Qap0' 
li  ogni  luce  di  con/olatione,  S^guiua  vna  BiLmci.if 
foHenuta  da  vna  manoy  col  motto, 

O  M  N  I  B  V  S     I  D  E  M. 

volendo  ad  ogni  modo  chiarir  il  proprio  encomio  del 
Principe Giu/l/JJimo;che nella  virtù  della  Giufìttia 
egti.tlmente  à'tjpenfa  ti  fuo  vAore^  come  ogni  giorno  fi 
vede,  e  fi  pr  attica  nonjulo  ne  i  Tribunali)  ma  in  tutte 

C     z  le 
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le  attionì  cìuìl't^  che  giornalmente  occorrono. 

Vi  eranaancot abelle  framezj4te  f  nelle  quali  in 
varie  maniere  erano  piegate  le  lodi  di  quello  Signore^ 

Terildejideriod'kauerlafempre  con  noi. 

KOSTRIS  NVNQVAM  DISCEDAS  AB  ORIS. 
Per  la  Nobiltà. 

AVRORA  LVCIDIOR  ALEA 

Perche  non  Jt amo  fiati  degni  di  goderlo  prima. 

DOLEMVS  QVOD  TALI  PRINCIPE  TAM 
SERO  FRVIMVR. 

Ter  la  fua  gran  japienz^a. 

MORIBVS  INCERTVM  MAIOR  AN  INGENIO. 

Per  alludere  al  nome  di  Antonioichejìgnifica  Fiore. 

ANTONIO  ALVAREZ  HEROVM  FLORL 

Per  le/ue  virm. 

MAXIMO  PRINCIPI,  SER VATOR I  OPTIMO, 
PATRI  INDVLGENTISSIMO. 

EraltraperlWe/p.. 

RELIGIONE, PIETATE>  IVSTITIA  CLARISSIMO. 
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E  l'altra  pure. 

MAGNANIMITATE ,  SAPIENTIA ,  INTEGRITATE 
CELEBERRIMO. 

RVACATALANA»  E  PORTO- 

PEr  qtiellafiradaji  giunge  al  Capo  della  Rua.^ 
Catatanaydi donde  principia  lOttìna  di  Porto ^ 
della  quale  è  [apitanio  Santola  ^SAdanfoy  honora- 
tiffìmo  [ittadino ,  che  con  altretanta  volontà  era^ 
bramofodiferuire  à  fua  EcceSenZja,  (^  all^E letto} 
come  lo  diede  a  vedere  in  quell'apparato  :  poiché  poltre 
aU'hauer  fatto  vn  larghtjjìmo  Padiglione  di  veli}  alto 
dalle  prime  fenefir e  dt  quelle  cafejino  dgliafJrachi, 
che  in  vero  face  a  vna  leggiadrijpma  vifta ,  paro  an* 
Cora  dallvltimodeU*alteZjZjaJino  alhajfo  ytutt4  la.^ 
facciata  della  e  afa  ,  che  Ila  nel  cantone  della  fudetta 
^BsUa  Catalana,  di  gran  numero  di  heUiJJìmiy  epre^ 
giatijfìmi  quadri  dt  pittura:  tra  quali  sfotto  riccht/Jt- 
mo  baldachinorifplendeuano  come  dt4e  SolìqueSi  del 
SerentJJtmo  Filtppo  Qj4jtrt0t  e  della  Regina  moglie.^ 
ÌSLolìrtSignoriyritrattttantoalvmo,  che  rapiuano 
gli  occhi  dt  tatti  à  riguardarli  con  U  me  de  firn  a  riuC" 
renisja  p  che  allelor  vere  perfine  "jR^ali  haurehhono 
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pitto.  Fece  anche  preparar^  nel  mohj  che  se  detto 
neUa  Brada  della  Guardiola,  con  teatro  di  mortelle ^ 
così  dalla  de  fi  r  a,  come  dalla  /im/ìra  parte  della  lira- 
da  di  PortO)  dal  cantone  della  Rua  [atalana/tno  al- 
la Fontana,  e  con  araZjzSu  e  pitture  ^  e  panni  dì  [day 
tappeti,  f5*  aliri  Jtmili  vaghi  ornamenti^  col  porr  l^ 
nell'entrata  del  teatro  vn  [Nettuno  ^  che  caualcaux 
*vn  'DclpnOiConquefìa  Infcrtttione, 

BARBARORVM  EXTINCTIS  INSIDnS,TVTATO 
REGNO  PATRIO,  CELERITER  ADSVM,  VT 
TANTO  PRINCIPI  TERRA,  MARIQVE  CELE- 
BERRIMO OBSEQVAR,  EIVSQVE  MAGNIFI- 
CENTIAE,  GLORIAE,  ET  TRIVMPHI 
PARTICEPS  FIAM, 

Jnuenttone  dì  Francefco  Antonio  ttJMonfortei  che 
come  iEuBrepsr  nafcimentOi  così  nobile  p^r  virtUitrà 
quanttbegltfpirittshahhia  7\(apoli  y  voi  fé  far  pom- 
pa dì  quetìa^i^  altre  fue  tnucntioni'^  come  Jì  compiaC' 
que  nella  heUijjìma  U^'^ue  ripiena  di  gran  fuochi 
(fatta  far  da  Dionifio  di  CMaria  Regio  Portolano) 
Jponere  ti  fagliente  Epigramma^. 

Qui 
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Qui  terras,  ccslumq;  poteft  pacare  nitore 
Numinis  ecce  fequor  mercibusipfe  grauls. 

Hincmedigreflamveftrisveaus  appaile  orls 
Lxtitìx  y  &tgatds  fìgm  canora  dabo« 

Volendo  accennar  l'opportuna  prouìdenZja  del  Du- 
ca d'Albay  chiamata  da  lui  Venere  i  che  così  diman- 
danoi  Poeti  la  Bella  Diana  dell* Aurora  ,  la  qual 
calò  Lucretio ,  ch'é  apportatrice  di  tutti  i  beni. già  che 
con  incredibtlceleritày  ^  ahbondanz,a  prouidde  alle 
necejjìtàpubliche)  ridotte  fenz^a  7  fuo  aiuto ,  ad  e  {ire- 
mo pericolo:  col  diventare  anche  CN^ettuno^  per  dar  il 
corfo  alle  Naui  fedito  j  e  felice  per  il  vitto  di  quefìo 
popolo  così  numero/o  :  onàefeguitò  dall'altra  parici 
con  queBe  parole , 

Optimotuo  fub regimine  falubriacrafrulmur 
Ditilfiooifq^mercibusoiiuftiad  cutum  portum 
licuit  appellare. 

Altri  vi  aggtunfero  queB' Epigramma  j 

Ha^c  procul  ignotos  fuperauit  remige  flatus 
Oceani  rciiuas  folhcicauic  aquas  3 

Sci- 
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Scillcet  vt  mercesallo  tibiferret  ab  orbe 
Farthenope^  tanta  eftprouida  cura  Ducis* 

Verquefto  imitando  io  quel  gran  Plinio  nelle  lodi 
di  Traiano^  voljì^er  quefìa  Nauefar  lafeguentc 
infcrittionc. 

SVFFICERET  QVIDEM  AD  EXPEDITIONEM 
PRAESENTIVM  NEGOTIORVM  ALIIS  SOLA 
PROPERATIO,  SED  NON  SVFFICIT 
PRINCIPI  NOSTRO  REIPVBLICAE  VNA 
RATIONE  CONSVLFRE-  EA  PRAESERTIM 
AGGREDITVR  PECTVS  NVLLIS  LABORIBVS 
FATIGATVM,  QVAE  NAVIGATIONIS 
POMPA  CIVIVM  FAMAMVALEAT 
EXATIARE, 

Effendo  ìlnegotio  deW Annona  il  più  importante  t  e 
trauaglio/o,  a  Signori  Vieere  j  e  con  quello  Trimipe^ 
puh  farne  fede  Tieiro  Antonio  Amati  ^  che  con  tan^ 
ta  diligenz>a,  e "vìgilanZja /tn  quella  materiali' ha 
coluto  con  lode)  t  fodisfatione  di  tuitifcrmre .  E  per 
che  appreffohauea  la  Statua  di  Cerere  con  le  fptghe 
in  mano  yl'ideffo  Manforte  vi  fì  collocar  quefìc^ 
parole^  An* 
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Annooae  multiplicatlo  benigno  hoc  fidere 
(Vt  precamur )  diftante  femper  aderit, 
Lsetare  Syren. 

E  fittola  Statua  di  Partenope  fOueravn  choro  di 
perfetti  Mujicii  che  con  voci,  e  mrAjìcali  Jn/ìrumenti^ 
face  ano  vna  dolce finfoniayji  leggeano  i  feguentiver- 
Ji  del  medejjmo. 

Non  fon  Marino  Moftro» 

Che  con  Glauco, ò  Nettunm'imperlo>e  ino- 
Nè  d'Heroi  nauiganti  (ftf^J 

Turbo  ii  camin  con  Iufìoghieri[canti.^ 
Ma  ben  fon  io  amica 

Di  boni ,  e  faggi  9  e  giungo  in  quella  aprica 
Piaggia ,  per  goder  l'Alba, 

Che  le  tenebre  mie  rìfchiara,  e  inalba. 
Son  io^fon  io  già  quella 

Partenope,ch'auanza  ogn altra  bella. 
Vò  riceuer  nel  feno, 

Di  Nettaree  d'Ambrofla  colmo  >  e  pieno  > 
Te ,  mio  Duce ,  e  Signore , 

£  donarti  queftalma,  e  quello  core. 
Se  pur  fdegni  cai  fede. 

Ti  offro  faon>  canti,  baili)  e  bacio  il  piede. 

D  Come 
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CGm€  anche  queH' Epigramma  fitto  il/mulacrodi 
Orfeo  dallvn  lato  del  Coro. 

Aurltas  vidit  fituas  Rhodopeius  Orpheuy^. 

Vidit  &arobrofijs  faxa  animata  modis*. 
Mitia  quinetiam  fenfìt  ludibria  ventis» 

Senfit,  &hcerentes  Carmine^  fenile  aquas*. 
Surgit  Sebethusjfurgit  modo  viuida  Syren 

Dum  dulces  Procex  fundit  ah  ore  modos;^ 

AUtJidendoalla  moàejìijpma  eloquenZja  del  Due  a ,  cht 
tanto  a  tempo  ragiona ^  così  fauiamtnte  rifponde ,  c^ 
con  tanta  cortejia  [piegala  fuaintentione yche  non 
mai  dalui  alcun  fi  parte  fé  non  fodisfattijjimo.  Cofa 
in  vero  affai  degna  in  que/io  Principe ,  che  à  tutti  do- 
na compimento  di  fodisfattione  con  fgnoril grauith 
fi  che  tutti  queiy  che  con  ejfo  ragionano ,  gli  rimango- 
no ohligati.  Si  leggeuano  mtdtjimamente  varie  Jm* 
pYcfe  color  motti  yfrapofie  trai  felìont  del fudettoi' ca- 
fro di  mortelle ydaWvna  parte,  e  l'altra,  della  ffrada: 
irà  le  quali  le  feguenti  erano  del  Monforte.. 

VElefante yche  neWentrar  dtvn  Fiume y  mena 
irmanZji  alcuni  piccioli  E  le  fantini,  e  tutto  con  pru* 
denK^ayacciò  che  gii  ritromnoilvadoycol  motto 

Sic 
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SIC  NOXIA  LONGE, 

fonendo  auanie gli  occhi  le  attioni  del  Duca  ;  chemUe 
co/e  di  pace, e  diguerrayftfa  conofcere  circonjpeltijjimo 
La  Palma  co  ifuot  frutti  ^  col  motto 

AEQVATO  FONDERE FRVCTVS, 

perche  producendo  queffarlore  ì  frutti  quafi  d*vn 
fìeJfope/o)parycheJia  proprio  effetto  della  Giujìitia  del 
Principe, àtutti  eguale  neWamminiffrarla. 

U  Aquila,  che  naturale  inimica  deferpenti ,  //  ra* 
fi/ce  con  gli  artigli,  e  li  sbrana  ,col  motto 

SIEMPRE  ANSI, 

non  ejfendo  in  dMio  irei,  che  in  ogni  tempore  quan- 
te ^olte  ne  porgono  l'occajìone , ricetteranno  il  conde* 
gno  cafìigo. 

E  per  molìrar,  che  Jempre  PEccellentiJJjma  Fa- 
miglia  di  Toledo  in  ognigraue  imprefa  in  tanti  anni 
chei  tSMonarchi  Au/ìriaci  regnano ,  ha  fedelmente 
feruito  con  gli  haueri^ecolfingue^alla  C^i  anarchia 
di  Spagna,  fece  ^n  Cielo  Jpatiofo,  doue  nell'Oriente  è 
la  Stella  Matutina ,  chiamata  Lucifer ,  che  precede^ 
€  nell'occidente  che Jiegue  ti  Sole^dctta  Hefperus,col 
motto.  ^ 

D    z        Sol 
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SOL  SEMPRE  IO  TECO; 

perché  continuatamente  i maggiori,  ci  T^ucay  han 
coluto  /eruircy  e  feruiranno  per  tutti  ifecoli ,  alla.^ 
(^orona  di  fpagnt, 

VedeuaJilFccello  Alcione ,  che  fa  il  Nido  in  vno 
fcoglio  in  mare  y  ti  quale  perche  cagionai  giorni  Al- 
cioneif  detti  l'E/ìà  dt  San  Martino,Jimbolo  di  Felici* 
tàyC quiete fhaue a  ti  motto 

SERENAVIT 

jpiegando  la  fommatranquillita ^  che  Jì gode  dopo  U 
fertcolofe  tempefle  paj/fate, 

LvceUo  Paradifoy  detto  Manucodiata,  che  volafem- 
pre  in  aria ,  né  mai  poggia  in  terra ,  perche  non  ha 
gamhe^  ne  piedi  j  ma  alcuni  nerui,  co  quali  poggia  ne 
tronchi  degli  alberi ^  col  motto 

PER  PVRAS,  SVPERASQi^VIAS  NATVRA 
VOLATVM. 

non  ejjcndo  pojphileyche  nell'animo  di  queHo  Trinci^ 
pe  regni  viltà ,  ^  hauendo  [tmpre  l'intento  riuolto 
al  Cieloy^  alle  anioni  Heroiche. 

Umfegna  di  Cafa  di  Toledo  >  con  vna  [orona  di 
lauro,  chela  circondaua,  con  queff  e  parole. 
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VNDIQVE  GLORIA  TIBI  EST. 

poiché  cerchi/i  pars  honorffygrandeZjZj^, gloria,  va- 

lare yche'l  tutto  fìà  ncUa  fernui  Q^idraturadi  quella. 

Segmuano  apprejfo  molti  giuochi  di  fuoco  artificia' 

tOy  ma  particolarmente  vn  gran  Drago  pendente  in 

aria,  ch'era  terribile  a  vedere ,  come  fu  terribilifjìmo 

quandofcar'tLÒ  i  fuochi  )di  che  era  pieno;  efufatto  per 

Jimbolo  del  vitio,pofJo  in  rouina  da  Signor  tanto  reli" 

giofo^che  perciò  hauea  vn  cartoccio  grande  ^douera^ 

fcritto. 

IN  TOLERANDA  MOLE  DEPRESSVM  SCELVS 
PROVIDENTIA  TVA  PRINCEPS. 

Et  accompagni)  ilMo/ìro  vn  Gigante à  hajfojchauea 
nella  deflra  vn  capo  di  Leone  con  fuochi^col  cartoccio 

MAIVS  SVB  IMAGINE  NVMEN. 

^  vn  T)ifìico 

Ipfe  Giganteoreferaoa  memorata  trlumpho 
NomÌDa  >  &  perpetuo  facra  colenda  feram* 

FONTANA 

Giunto  chi  fu  Sua  EcctUenz^a.  alla  Fontana  dì 

tor- 
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Tortojjchbe  molto  godimento  di  vederla  ornata  in^^ 
maniera)  chelachtareZjZja  dell'acquaie  la  verdura 
delle  frondi,  dauano  molto  diletto  aUavi/ia^  evera 
quefto  Epigramma^  €he parca  vfcir  di  bocca  da  quel- 
la helltjjtma  fiatua  ignuda,  che  quaji  vna  delle  Ne- 
reidi  è  cu/lode  del  luoco* 

lam  perflent  placidi  mihl  ilamina  molila  venti 
Molliuserrames  ventiletauracomas. 

Etiluatasternumcrl/lallo  concolor  vnda, 
Blanda  fub  ALBENSi  Principe  parta  qules. 

€  quefìo  Madrigale. 

Sirena  al  Clel  sì  cara» 

Gioifci  hor,  che'l  tao  core 
^    Libero  e  da rantlco empio  dolore: 

Che  con  più  chiara  face 

Sì  Beir  A  L  B  A  t'illuftra,  e  ti  dà  pace. 

js^c  più  fior ,  ne  più  fronde, 

Mal  fuol  di  gemme  hai  tu,  d'argento  Tonde: 

Einfin,  come  ICiel  vuole. 

Specchio  fi  fa  di  tue  bellezze  il  Sole* 

eque- 
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equcffahrop 

Giocondiilixiìi  fiorii 

Gratifllmi  licori» 

Soaue  Aura  ti  diede 

Partenope  gentile. 

Che  di  graciehaidal  Cielo  eterno  Aprilei 

Hor  ti  è  nuntiagioiora 

D'ALBA  tantoamorofa» 

Ch  al  par  del  Dio  di  Delo 

Fa  fpecchio  ogn*  hor  di  tuevaghezze  il  Cielo^ 

AppreJJoìn  quattro  cartocch 

1  Niltemaius  ANTONI,  nihilauguftiuj.' 
%.  Quot  Coela  volucrcs ,  quot littore  arense  % 

tot  tibi  laudes; 
3,  ANTONIjflos  Heroum^aeternii faauiter fragrasr 
^  Fons  ego  puros  latices ,  Tufonsperenois  Iscitias 
omnem  bilaritatem  profiiDdis» 

Ma  per  ifpiegarpor  lagrande^a  del  Principe^ 
coni- allegoria  dt  così  leggiadra  Fontana,vtfìi po/la 
meffajnfcrittionc^  ,> 
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VIVAE  SCATVRIGINIS  RI  WS,  PLACIDIS, 
AC  PELLVCIDIS  DIVORTIIS ,  NATVRAE 
GENIO  CVLTIS,  HOMINIS  INGENIO  AD 
FONTI S  IMAGINEM  PERDVCTIS, OCVLOS 
DVM  PELLICIT,  EOSDEM  ADMIR ABILI 
PROSPECTV  AVDET  OBRVERE.  TE 
PRINCEPS  IVSTITIAE  FONTEM 
ADMIRAMVR,  SED  INCREDIBILIS 
CLEMENTI AE  BENEFICIIS  OBRVIMVR. 

E'  [olito  qui  appreffo  con  molte  fnùoni  raprefen- 
tarji  l'i/ìoria  della  Decollatione  diSan  Giouan  Bat- 
tt/ia,  e  concorre  allo  fpett acolo  infinita  gente  ^  chc^^ 
così  rimane  fodisfatta  di  quel  che  vede ,  come  anco  fi 
(cor gè  in  loro  grandijfima  diuotione  :  che  perciò  vi  fi 
fafifìa  d\ipparati ,  e  dipiaceuohjjìme  Mujiche.  E 

V  erano  quelli  Elogij. 

DIVO  IO.  BAPTISTAE  PRAECVRSORI, 
MAGNI  CONSILII  ANGELO,  PAENI- 
TENTIAE  NVNTIO,  INTER  NATOS 
MVLIERVM  MAIORI. 

Maio. 
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MAIO 

ERa  in  quefia  ViaZjZ^a  (foUta  àfar  le  più  gran 
dimolìrattoni  )  che  Ji veggano  in  fumili  Fefìc^^) 
vna  beSi/Jìma  Torreyche  alludtua  alla  intrepdci(l^ 
ecofìanZja  del  Viceré  sfondata  in  fodtjjìmo  appoggio 
della  fua  nobiltà^  e  delfuo  valore ,  ba/ìeuole  d  cuììo- 
air  quello ,  e  dieci  altri  "^Regni .  ^Uudeua  ancora 
alla  ferma  fperanz^a  yin  che  ft  fondaua  la  falutey  e 
la  confolatione  di  J^poli}  cheji  confida  fohernirc^^ 
ogni  colpo  di  auuerjitk  colriparo  di  propugnacolo 
tanto  gagliardo^  quanto  giudica  ejjir  la  grandcz^Ti^a 
del  T>uca  d*<iAlba,  Hauea  nel  Fronte fpicio  quefia 
Infcrittione. 

AD  AVITA M  TOLETANORVM  GLORI AM, 
HISPANAE  MONARCHI AE  MAIESTATEM, 
REGNI  NEAPOLITANI  DECVS  TVENDVM, 
TV  VNVS  MAXIME  PRINCEPS,  TVRKIS 
FERE  DAVIDICA,  ANNVENTE  DEO  SVFfl- 
GIS,  ET  OMNIVxVl  IVDICIO  EXISIIMARIS. 

E  come  che  dall' alteZjZja  del  fuo  intelletto  può  cono- 
fcere)  e  vedere  ciò  che  Ji  fa^  vi  fk  pollo  que  fio  DtHico, 

E  Et 
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Et  niueo  fpleDdoretasenitidiflime  mentis 
Cunda  vides^  &  multa  alìjs  incognita  nodi. 

E  fé  la  Torre  è  pofta  in  luoco,  che  ognvn  la  miri, 
que/ìo  Trincipe  Ji  fa  palefe  à  tutti  con  le  attioni,  c^ 
però  vera  fcritto 

TANTI  PRINCIPIS  VIRTVTIS  EXEMPLVM 

NON  EST  CIVES  HONOS  ADMONERE> 
SED  FACERE. 

E  [otto  la  Stella  dell' Alba,  che  vera  dipinta ,  eran 

que/ìi  verji. 

QusE  Regemasquoreum  muIcet,ventosq-,  furetes 
Placatile  expellitnubes,  coelumq;  ferenat. 

E  quelle imprefe^Vn  Vento ^  che fgomhri  le  nubi,  e'I 
motto 

SALE  DEL  ALBA  EL  SOL* 

Vna  Rugiada  cadente  in  vna  Conca  ài  perlc^ 
in  me?:^o  al  mare,  col  motto, 

YIENE  DEL  ALBA  TODO. 
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Vna  Sirena  con  la  lira,  e  vcfìe  àfchiacchi  bian- 
chi, e  forchini, 

Lxta  magis  promam  tali  fub  tegmine  caotus.^ 

Vna  Sirena,  che /ale  in  vn  colle  pieno  dalberi^ 
e  ipighe. 

AfHlflas  meliora Deus  iam  tempora  dedlt. 

//  tutto  difpo/ìo  con  molta  diligenZja ,  ^  affettuofa 
volontà  di  honorato  cittadino ,  da  Notar  Fr ance/co 
V inacciai  perfona  così  eminente  nel  fuo  officioy  come 
piante  del  ben  commune,e  riguardeuole  appo  tt4ttì 
perla  bontà  della  fu  a  vita. 

Con  le  quali  fudette  lodi  fegutua  l^vnìuerfale^  col 
njotto,ecolconcorjò  di  tante  qualità  di  genti,  che  ho- 
norauano  il  Principe, 

Qua  popull  tanto  quatlunturimaginéplaufu? 

Quoue  nouofaliunt  pedora  pulfa  cnotu? 
Grande  quide,  eximiuq;  videtfeu  corde  voIutaC 

ilkflhoà magnanimi  Pnncipisaólamouent. 

compojttìone  di  D.  Luca  Palombo ,  huomo  dottijjìmo, 
€chedt  lettere  polite  porta  il  vinto. 

E     z         Lan- 
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L  A  N  z  I  E  R  I 

Jga ,  e  nohilijjìma  pro^eit'ma  faceua  a  gli  oc* 


V 


chi  de' riguardanti 9 e  merauigltarecaua^Vap' 
parato^  che  riemptua  tutta  la  Brada  degli  Lanz^tC' 
y^i}  che  più  tofìo  d'^una  pompofa  Galleria^  che  di  Rua^ 
rapprefentaua  Hmagine,  ejjsndo  daW alto  al  baffo 
tutta  couerta  intorno  di  rtcchijfìme  Ara^erie^neSe 
quali  fpiccauano  i  lauori  di  argento  >  (^  oroy  con.^ 
mirahil  mae/iria  congiunte)]}  che  ogrìvno  facilmen- 
te potè  a  giudicare  d'effere  in  Damafco  di  Siria ,  ò  in 
Sufa  di  Perjìaitanto  fngol ari  y  e  nobili,  erano  gli  or^ 
namenti,  e  doueuano  pur  effer  taliy  mentre  nel  fron- 
te fpicio  del  teatro  y  che  veniua  incontro  a  Sua  Ec- 
ceSen^a,  era  collocato  ancora  il  ritratto  della  MaC' 
(ìà  di  Filippo  Quarto  Re  nofìro  Signore  y  il  quale  à 
guifa  dvn  Sole  daua  ^igorofo  lume  à  quella  feliciJJi' 
ma  giornataycvera  la/eguente  Infcrittione, 

SIVE  HOSPES,  SIVE  IKQ\'ILINVS  ESTO, 

POTENTISSIMI  PHILIPP!   QVARTI   RLGIS   IMA- 
GI NEM  VENEKATOR. 

QVI  VLTRA  OCEANI  FINES  PROPAGATO  IMPERIO 

INTRA  QVATVOR  COELI  PLAGAS  FELICISSIMAM 
MONARCHIAM 

MAIESTATI  AMBITV  CIRCVMCLVSIT. 
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Oltre  à  tante  vaghijjìme  pitture  y  che  Jì  vede  ano  col- 
locate intorno,  le pm  nobili ,  che  in  alcun  tempo  vi 

fujjiro  pofle  mai.  Vi  era  di  più  vn  artificio  fa  Aqui- 
la  grande  ripiena  di  fuochi  y  i  quali  doueuano  effer 

ftmholo  deU amor ofo  fmcoy  e  carità  grande  così  della 
tJMaefìà  fua ,  come  deW Eccellenz^a  del  Duca  9  che 
con  tanto  amore  ci  gouerna;  evera/critto 

NON  RAPTVM  GANIMEDEM,  VT  VANA 
FINXIT  ANTIQ\^ITAS,  SED  AMORIS  IGNEM 
ALES  IMPERII  NOSTRORVM  REGVM 
MAGNITVDINE,  PRORE  GIS  CTEMENTIA 
INTVLIT. 

E  per  alludere  al  nome,  ^  allafimìgUa  delPrtn* 
e ipe, furono  pofJe  due  ajjut  ingegno/e  lodi,  tolte  da.^ 
quel  principe  della  poe/ia  Linea ,  Pindaro .  Per  ti 
nome  di  Antonio,  che  Jtgnifica  fiore^fu  detto  così. 

E/5/ff/x' Effw-e/x'fltf .  Columnam  Hefperias , 

jL.\jcùvvncàv  li  Trctiipaìf  Clarorum  progenitorum 

AàVav  If^oToMv  Florem,  rc<5lè  gubernantem  VrbcM 

Vv^am^w  atti  Sonare  oporcetvocc 

A«"f«V<9K  «V9«p  Antonium  florem. 

Per 
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Per  la  Famiglia  d*Alba. 

rif  xp"9a,(>tiA7oe  Aurora  aureo  curru  vtàz 

^ixoi^ivtf  ihov  Piena  Luna 

Eff'^ripAf  o<pQaxiAÒ9  Vefpere  totum  oculum 

Àvji^Kiyt  luva,  Illuftrauir. 

V'era  quell'Enigma  dell^ilìejfo  D.  Luca  per  U 
njoce  ALBA. 

Emicat ,  &  loquituf ,  nona  vox  fine  voce  loquèntis, 
Fatufj  &  ad  fandum  me  quoque  voce  vocat. 

Hinc  fortunatum  tempus,  laetumque  reueiat 
Imperar  inde  mihi  more  benigno  fuo. 

Quot  bona  promittit  res  vnica  tempus  in  vnum  ? 
Scilicet^Hxcfauilum  nunciatilla  Ducem* 

Fu  dechiaraia  in  idioma  Spagnuolo  in  vna  Figura 
Jignificante  VA  LB  A,  'VeBita  di  color  bianco ,  c-> 
torchino ,  con  vna  face  acce  fa  in  vna  mano  y  eneW 
altra  con  vn  cane  [irò  dì  fiorii 

Sia!  derecho  mlrrJs)  Alba  es^que  ìndoray 

Si  al  reues  leis,  Abla  concierta; 
Porque  tengais  por  cofa  buena,  y  cierta> 

Que  es  Aibaj  que  Abla^ya  que  vien  la  Aurora» 

Er^ 
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Era  in  oltre  nel  mezj)  della  fudetta  fìrada  vna  ben 
larga  f  amia,  in  cui  ftauan  collocati  più  di  trecento 
folgori  grojjì  ya*  (jualivniti  datoji  pofcia  al  ritorno  dì 
fua  EcceUcnZja  ti  fuoco, come  anche  Ji  diede  ali* A  qui* 
la  detta,  cagionarono  al  Principe,^  a  riguardane 
tivna  aUtgrjJfima  vtlìa.  Prep<zrat03^  apparecchia- 
to  il  tutto  dalfolitovalore^^  affetto  di  Gio.Battilìa 
di zSM edici  Ftfcale delTrthunal  della  ^euijtone  dì 
quefìa  Città  per  la  Piaz^Z^a  fedelijfìma  del  Popolo, 
e  di  quegli  altri  honorati  complatearij. 

Sk  PIETRO  MARTIRE. 

SEguendo  il  camino  à  man  fini  lira,  fi  gmnft^ 
aUa  fìrada  di  San  Pietro  ^JTÌdartire'^  della.^ 
quale h^^uendo penfuro  Francefco d* Anna,ePran' 
cefco SchettinOientr ambi  Capitani  della  PiaZjZj^L^ 
del  Popclo^vol/erofar  cono/cere  à Sua  EccellenZja$ 
^  all'  Eletto,  il  generofo  animo  loro  9  non  riipar" 
miando  ctoche  conobbero  ntctffario  fer  abbellimento 
del  luoco ,  e  per  quanto  la  fua  anguilla  rechiedeua. 
Compartirono  dunque  tre  Porte,  affai  jontuofamentc 
ornate,  U^s(^U  prima  pofero  quc/U  parole. 

Pari 


40  Apparato  per  la  Fefta 

PARI  SORTE  PRINCEPS  ECCELLENTISSIME  VRBIS 
SPACIA  DIVIDIS,  VT  QVISQVE  TVI  NVMINIS 
FVLGOREM  ACCIPIAT,  TVAMQj^  LICET  PARVO 
OBSEQVIO  CLEMENTPVM,  ET  MAGNITVDINEM 
EXTOLLET. 

mila  feconda. 

PROGREDERE  PROREX  ECCELLENTISSIME 
PLACIDISSIMO  VVLTV,  OMNIVM  OCVLOS 
MENTESQi  EXATIAS,  DVM  TE  PATREM, 
CVLTOREM,  SERVATOREM,  LAETISSIMIS 
VOCIBVS  PRAEDICAMVS. 

V^la  ter^a. 

MAGNA  SVNT  QVAE  IN  TE  FIDELISSIMVS 
POPVLVS  NEAPOLITANVS  IN  TVA 
ADMIRABILI  ADMINISTRATIONE 
COLLAVDAT,  MAIORA  IN  DI ES  A  TVA 
SVMMA  PROVIDENTIA  EXPECTAT, 
MAXIMA,  QVAE  T IBI  SVMMA  GLORIA 
PROTENDIT, 
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E  perche  ornarono  i/4tta  U  {ìraia/tm  i  Vlazjc^t 
larga,  con  varij araz^z^iffittureit fregi  beUiJJìm'hU 
coprirono  medijtmtmv'nte  con  pergolato  ajjii  nobile^ 
e  ricco 3  di let<t  non  lavorata , che  coi  lauoridi  cai' 
^ette  numero/t/Jjme  di  vartf  colori  ;  ^  Mtre  btlleZj- 
Zje  di  veli»  oro  brattino,  (^  altro  idi  che  quella  fìrada 
fi  dilettò,appnrtaua  certo  marauiglia  ^' riguardane 
ti.  Dtpaffò  in  ptjfo poi  andarono  collocando  molte 
tabelle^  nelle  qualt)  erano  fcr itti  gli  Elogij  del  \Du» 
ca^el'ojpruanl^  del  Topolo. 

INDVLGENTISSIMO  ANTONIO  E  TOLETO 

PRINCIPI  MAXIMO. 
LEGVM  INTERPRETI  SAPIENTISSIMO. 
AFFLICTORVM  TVTELAE,  ET  SVBVENTORK 
POPVLVM  NEAPOLITANVM  EXVLTANTEM 

FOVE,  ADIVVA. 
QVID  MAIVS  ANTONIO  ALVAREZ  E  TOLFTO? 
Q^aD  POPVLO  NEAPOLITANO  OBSEQVENTIVS  J 
TIBI  SALVTEM,  TIBI  CVNCTA  FELICIA 

DEPRECAMVR. 
O  PARENS,  O  SEKVATOa  MAXIME,  ET 

CLEMENllSSIME. 
ACCIPE  LAETIS  OMINIBVS  ANIMORVM 

PROPENSIONEM. 
QVAE  VIDES>  QVAE  AVDIS,  HILARITATIS 

SYMBOLA  SVNT. 

F  Et 
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Et  haMendo  collocato  [otto  rìcchìjjìmo  dojjillo  il  ru 
trattò  ad  "TDuca  ^dipinto  affai  al  naturale t  vi  pofc- 
ro  anche  l'Elogio. 

QVAE  IN  tv:ae  imaginis  radiis  ad 

POPVLI  NEAPOLITANI  HILARITATEM 
EMICANT,  EXCELLENTISSIME  ANTONI, 
EX  IVI  PECTORIS  SOLE  PROFECTA 
CVNCTA  ILLVSTRANT,  NVTRIVNT 
FOECVNDANT  CVNCTA  FELICI  A,  ET, 
FAVSTA  PROVENIVNT. 

E  vi  aggtunfcro  qucfti  otto  verji  molto  affsttuojì 

Lux  Clara  exontur,  nigra  poft  noéle  refulget 

Lucifer,&  medijs  tenebris  ecce  nitor. 
Alba  mihirutilas  media  inter  nubìla  nofli's 

Tàm  longe,  &  medijs  nubibus,  Alba  micas. 
Ergo  oriente  oriturte,  cedente  recedit 

Lux  tecum,  &  tecum  eft  quicquid  vblq;  boni. 
Sifte  prsecor  mecum  fortunatifTime  Princeps» 

Cumq^  tua  redeat  noftra  falute  falus. 

'E  voi/ero  quella  grauità  9  cgrandeK>K>a ,  che  la  pt] 

tura 
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tura  rapprefentauay  Ipiegar  quafi  nella  maniera p 

chefùra^fre/entata  dt  MaffimianOfCCofìantino. 

NONMODOINTE  MAIORVM  TVORVM 
FORMA,  EXCELLENTISSIME  ANTONI,  SED 
ETIAM  CONTINENTIA,  FORTITVDO, 
IVSTITIA,  PRVDENTIA  SESE  VOTIS 
GENTI VM  PRAESENTANT,  OMNIVM 
VIRTVTEM  AEQVARE  SIC  POSVISTli 
VT  PR  AE  TER  CREDI   ETIAM   MAGNITV: 

DINEM  VALEAS.  J 

E  più /otto ,  quajt  non  potendo  fatìarjtdì  magni* 
/icario. 

AFFATIM  TVA  BENEFICIA,  MAXIME 
PRINCEPS,   REDEVNTIA    REFVLGENT. 
ALTERNIS  CERTAMVSi    TV   BENEFICIIS, 
NOS  GRATITVDINE. 


5     2        PIAZ« 
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PIAZZA  LARGA- 

'Ingegnò  Francefco  Antonio  Montorio Capita- 


s 


no  de  Ha  SdiccyCongrande*!(l^  d'animo  ancor  egli 
far  lefm  dimojìratiom^con  tutto  l'apparato,  che  com- 
portò il  lmc(y^  poiché  oltre  aWhauer  fatto  ornar  d'vn 
belltjjìmo  cielo  di  veli,  di  panni  di  f et  a ,  verdure ,  C-^ 
pittureytutta  la  detta  /ìraday  vi  fé  anche  porre  vna 
Satua  d' Atlante y  e  hauea  qutdiverft 

Qioodamftelliferanimium  fub  pondere  preffus 

Vifus  ioaequali  fubderecolla  iugo 
Donec  ab  oethaeo  louis  inclita  vertice  polus 

Venit,  &  in  partem  grande  recepìt  onus. 
Talis  es  AIcidesHifpana  admnftus  Atlanti 

Tolete,Euboici  miffus  ad  arua  foli, 
Ipfe  tibì  placido, tantagrauis  orbe  deceretj 

Stellaram  hic  humeros  orbis>anusq;  tuos^ 

E  tutto  per  logranpefo  di  quefì'ar/iminilìrationc^, 
fofìenuto  da  sì  gran  Principe  , che  quafivnHercole 
[olitene  tutto  tipe/o  d'Atlantryfotto  il  cui  nome  è  firn- 

bollicata U  Maeftà  del  Re  di  Spagna.  E  piìt  per 

f  Aurora. 

Vhdi" 
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Vfldique  Fama  refert  radi;sfoIaribu$  omnes 

Quod  fint  ornati  luce  micante  Polì, 
Aergaudet,auerq;canunt,&  terra  benigna 

Munera  largitur,  prataq;  cun^a  rident .    (bc» 
At  nouus  Aethereus  Princepsmodo  fulgetin  or* 

Sic  PoIus>  Acr,  Aufs,  Terraq; ,  Prata  virente 

E  que lì* altro  Epigramma. 

Toletanejtuasnaemoretper  fecula  lauder 

Parthenope,  imperio  pene  nouata  tuo^ 
Per  te  pacis  opus^pertefìbi  Palladis  artes» 

Per  te  cun£la  videe  munera  refticui  »  j 

o  R.  E  F  I  e  r 

COme  fu  anticamente  celebre  in  Po^(^olo  fa^^ 
Via  [ammana  per  la  frequen^  de'fepolcr/^ 
ou  erano  le  ceneri  di  tanti  Heroi  >  e  come  in  Capoa 
la  Strada  Seplajiay  oue  fifacea  prvfefjìone  di  maga- 
zjni  S'unguenti  odoriferi  ^  che  ferono  quella  [ittà 
nobile  pm  cVogn  altra  co  fa  y  onde  riceueffe  fplendo^ 
re  ;  coji  la  Città  di  T'^poli,  ancorché  per  miUe  e  a' 
gtomjia  per  tutta  Europa  celehratijjima  yperkric' 

chc^- 
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cheZjZ^e  della  lìrada  degli  Orefici  ^  ha  fatto  grande 
accrefcimsnto  alla/ua^X^hiltà,  Perche  inuerochì 
eonjidera  quel  che  in  detto  Imco  fi  latdora  di  argento y 
tàoro^quel  che  fi  trafica  di  gioie  in  tutto  Iranno, gli 
huomim  che  tiene  dt  /colpire  in  qualfiuoglia  genere 
di  lauoro ,  di  ligature  ftrauaganti  di  gioie ,  e  dt  mo- 
fìrar  ecccBen^  in  di/egni  (che  viuranno  tutti  i/e- 
ioli  vn  Giouan  (t/indrea  jif agitoli ,  fjf  vn  Ceroni* 
wo  Santacroce)  hifogna ,  che  rimanga  /ìupefatto ,  e 
tanto  piit  quando  nella  folennitdi  nella  quale  fi  ho' 
fiora  San  Giouan  Batti/la ,  vedrà  quell'ammirabi- 
le adunanz^a  di  pretiofijfìmegioiei  con  le  quali  ador- 
nano quelle  belltjJimeStatuei  che formanoyper gran- 
dez^Zjd  di  quelle  nobilijfima  arte, per  gloria  del  San- 
to,  e  per  fodisfat  ione,  e  contento  delPrincipeichein- 
tiitato  da  eJJj,edalloro  Eletto,  fi  degna  in  quel  dì  vi- 
fitarli  con  tanta  benignità',  Non  so  come  per  molte 
farti  del  mondo  tutti  t  mercanti  dt  Goa,  o  di  Ben" 
gala  potejjero  mettere  infieme  tanti  Di  amanti  ^S^me- 
raldi,  Rubini ,  ^  altre  gioie ,  quante  Je  ne  veggono 
in  quel  giorno  in  detta  Strada  :  che  perciò  fenZjO-^ 
quella  pompa  sparerebbe  l' adegre'^Ja,  che  fifa ,  con- 
fufa  in  tenebre  di  dtjpiacere.  Hor  qua  giunto  Sua 
EcceOenZja^  ritrouò  neinngrc[fo  Vincenzio  Santo- 
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uìncen^o,  V elice  dMaiorino,  dMatteo  di  Rofa,c^ 
Vinceni(o  d'Angelo,  [onfoli  degli  Orejiciipcrfonc^ 
molto  qualificate,  coi  quali  fatta  la  folita  cerimo* 
nia  di  parole^  vidde  quella  ricchijjìmai  e  vaghijjìma 
Porta^perla  quale  s  entra  neSa  Strada,  nella  cima 
della  quale  era  vna  tabella, ouerafcritto, 

TVI  PRAESENTIAM,  PRINCEPS  MAXIME, 
AVRIFICVM  CORPORI  TOLETANAE 
AMPLITVDINIS  0 B S E R V A N TISSIMO 
INDVLGES,GRATES  AGIMVS  IMMORTALESj 
QVOTANNIS  TANTO  HEROI  BENEMERITO 
ACTVRI. 

Erano  ne  fianchi  di  queHa  Torta  due  vaghijjìme 
Statue  inargentate  di  ajfai  buon  maelìro.  L'vna,^ 
delle  quali  hauea  in  vna  mano  vn  canefJro  indo" 
rato, pieno  dt  varij frutti ,  che Jingeano  ti  naturale^ 
€  folto  habito  ài  Polinnia ,  vna  delle  Mufe ,  quafi 
cantando  dicea^ 

Iftc  maìoraroreferet  verendos 
Integermoresjcelebresq»  cultus^ 

VaU 
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V altra  [otto  tb abito  à' un  altra.  Mufa  Callìope^ 
dicea. 

Ifte  vlrtutum  meritis  decentes 
Reddit  honorem* 

Entrato  pofcìa  il  Principe  nella  fudetta  iìradx^ , 
appagò  la  fila  vi/ìa  delle  belle  ^  e  delettemli  coje^che 
mi  fi  vedeano  :  poiché 

Alfonfi  f^a^inaro  fi  vna  Statua  della  Fortuna, 
incaBrata  di  gioie  i  di  gran  preggio,  vaga  quanto 
pojfit  imaginarfi ,  (^  bauea  ifeguenti  'ver fi , 

Ne  volubili  ne  cieca 

Sia  chi  m'appelli,  bor  che  fermezza^  e  luce 

Noueir  ALBA  mi  arrecca 

Nuntìa  del  Sol,  c'homai  del  Sol  più  luce. 

Ceffa  dal  moto  immota 

Al  fao  apparir,  mia  varlabiirota; 

Si  che  ciafcunolo  tanto 

Di  firinjerc  U  mio  crin  puòdarfil  vanto: 

Hor  che  lieta  god' io, 

Godo>  chegodan  tutti  al  goder  mio* 

Tran- 
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Framefco  Starace  fé  vna  Partenope^colma  d*al- 
tr  et  anta  riccheZjZja,  (^  hauea  il  cartoccio ,  ouera^ 
fcritto,  Tuta,  &laeta. 

Vincenzj)  Sant0ii4incenz/)  9  e  Tomajò  d'/iuita" 
biky  la  Statua  dcHa  Felicità,  che  in  vna  mano  ha* 
uè  a  vn  pomo  granato ,  (^  in  vn  altra  vn  maz^z^et* 
to  di  fiori  iCon  queHe  lettere ,  Concordia  nutrit  af 
morem . 

NicolaiAfcanìo^eìsiohilio  di  FìuofrateUìj  vna 
Statua  di  fette  palmi  ^  fignific  ante  la  Salute  così  del 
Principe y  come  del  Popolo  !A(apoli/ano ,  che  in  vna 
mano  hauea  vna  Scmpreuiua  col  motto ,  Priocipis 
AEternitati  ;efopra  era  queflo  fcritto^  Securum  vi- 
ta?, duclmus  asuum .  co  fa  certo  marauiglwfa,  tra^ 
quante  mai  nefiano  fiate  vedute  in  quel  luogo  in.^ 
fomigliante  occ  a/ione  y  non  folo  perche  in  effa  non  fi 
vedeano  altre  gioie,  e  he  foli  Diamanti  d'ogni  gr  an- 
deZjZ^a;  ma  perche  quefìi  erano  in  tanta  copi  a,  eh  e 
ben  parca,  che  l'Oriente  non  potejfe  produrne  mag- 
gior numero»  CN^l  che  vollero  auantaggiarfi  àgli 
altri  i  fudetti  fratelli',  il  primo  come  Confultore  be- 
nemerito, ch'egli  è  fiato;  il  fecondo  come  Confultore, 
che  ancVegli  è  adeffo  molto^lante  della  Pia':2iz>a^ 
del  Popolo  ;  (5*  //  ter^  come  vno  de*  Capitani  a-> 

G  guerra 
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guerra  della  medejtma;  e  tutù  tre  ajfetttonattjjìmi 
alle  magnanimere  genero/è  att'wnt  di  quejìo  Signor  e. 

Andrea  Perjicofè  vn  apparato  dt  gimey  quanto 
potefje  imaginarjì  fuperho^  per  la  njalutalorO}  col 
motto  Viuidus  cordis  amor. 

Felice  zS^daiorino  vn*altro  apparato  dì  argenti 
njaghiUìmoyericchiJJìmo  y folto  vn  cielo  con  diuerfc^ 
imagini  di  Santi  y  (^  Angioli^  nel  me^o  de  quali  lia- 
na collocata  Vlmagtne  della  SantiJJìma  Concettione 
dì  JSQoJìra  Signora,  col  mottoy  Nec  Sol,  nec  Alba 

Horatìo,e  Giouanfrancejco  Scoppa  vn'altro  ap- 
parato ajfaì  riguardemle  di  var^  frutti  dargentOy 
cherappre/entauanovn  copiofo  AutunnoyC  tutù  ef- 
figiati al  naturale  \  e  vi  Jplendeavn  Reliquiario 
fftmato  di grandijfmo  valore .  V 'era fcrittOyìi ou^ 
gaudìa  terris. 

Gio.Francefcoy  e  Giacomo  9^nello  Starace,  con 
Autunno  fecero  anco  vna  Trimauerayhauendo 
fatto  moki  va  fi  di  frutti,  e  molti  di  jiortydiheUtffi- 
ma  manifatturayC  dipreggioinefiimabileyconvna 
tabella  con  quelìe  /rf/^r^,  Domus  aurea  coeli  omni- 
geoum  ìn&orcm^  alludendo  al  nome  d'Antonio. 

Giofeffo^  Maffei  Capitano  deUa  Loggia ,  vn  am- 
mira' 
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tntr abile  apparato  d'orti  ^  argenti  lauorati,  col 
motto  9  Species  melior  patefaéla  diei. 

d^Iarco  di  ^JMartino  in  tanta  douìtia  delfm 
apparato  pofe  q  uè  fio  motto 

Qaae  aurlfer  Tagus  vndis  prouolult 
Marcus  è  Marcino  obreruantix  in  Prineipem 
Symbolum  ex  peflore  profundic. 

Per  tutta  la  fìrada  poi  Jt  p  vn  cielo  non  mai 
fatto  altroue/mteffuto  di  taffettà  crems/ìno  ^  e  giallo, 
con  vn  ordine  di  paffo  inpajfoi  che  rendeua  profpet^ 
tiua  molto  nobile , formando  anco  di  mano  in  mano 
molti  padiglioni  i  fatto  i  quali  fr amenti  tanti  pre- 
tio/iffìmi  vaji,  tanti  ori ,  tante  gioie  >  e  tante  ricchijjì- 
me  fiat  uè ,  inuero  che  fi  abbagli  auano  gli  occhi ,  c— > 
fentiuano  gli  animi  vna  giocondità  indicibile.  Per 
tutto  quefio  Cielo,  e  ho  detto  (che  in  vero  fu  maraui- 
gliofOiC  con  tal  artificio  formato,  che  per  que'tali  pa- 
diglioni non  venìua  ad  tmpedir/i  la  vifia  alle  'Da^ 
me, che  in  numero  infinito  fi  vedeano  per  lefnefire 
di  quelle  [afe)  eran  compartite  molte  tabelle penden- 
t),  nelle  quali  erano  frittigli  Elogy  del  Principe. 

G     z         Obfe- 
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Obfequla,  &  laudes  plgnus  amoris  erant. 
Tanto  numine  digoaloquor. 
lam  mihi  contingunt  fclicia  tempora  vitae. 
Da  tnihi  te facilem)  placidoqi  haec  afpice  vulta. 
Toletano  fidere  felices  vìuicnus, 
Grat^e  oftcndo  pietatis  amoretn  • 
lamdaslegitimos  maturo  tempore  partus. 
Mutatam  reruferiem  patefacis  Princeps  Excell™* 
Noftrascalamitates  detegimus,  vt  te  Gonfolato- 

rem  habeamus. 
Phllippi  Regis  Maieftatis  amplificatori  maximo* 
Antonio  AluarezHeroum  flori  dicatum. 
Maximo  Principi,  Seruatori  Maximo. 
Sub  floris  lenti  requiefcimus  vmbra. 
In  varios  traducimus  otia  lufus. 
Principi  modulemur  carmina  femper» 

Eranui  intorno  Sonetti i  Epìgrammiye  Jimtli  fcrittk 
Qmfì'  Epigramma  fu  fatto  perjimbolo  del  Fiore 

Floretuo  Princeps,  cur  nox fit ianda  dìei ì 
Auguror,  ctenebris  clariusAlbamicat. 

Mixta  nitet  melius?  rutilatq;  nitore  decoro 
Et  magis  elucet  vtraque  iunfla  fimul. 

Virtutum  tot  nox  apent  qua:  viua  tuaruan 
Sidera  queis  reficis  falcala  prifca  nouist 

Candor 
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Candor  eseft  probitas  vitae,  iuftumq;  pluroq; 

Vnde  oriturterris  copia  larga  meis. 
Vìuat  vt  sternum  clan  Ao$  mirus  odoris 

Aura  fauc)  &  fuperìs  imbribus  Alba  riga. 

E  per  l'i/iefa  ofeurità,  e  chiare'^]  fu  fatto  il  fé- 
guente  Madrigale, 

Cheto  olà  9  nefTun  parli  : 

Già  s'ode  il  fufurrar  de  lAura  lìeue. 

I  folgori  ceflar>cefsò  la  tieue^ 
Chiaro  è  fatto  il  dì  bruno  : 
Hor  chel  gioroo  s  inalba» 

Vdiam  gli  augelli, che  falutan  l'Alba. 

Sotto  la  ftatua  di  Fartenope 

O  me  beata  à  pien  ;  vienfene  il  giudo  : 
L'aurate  antenne  homai  lieti  fcorgete: 
Fian  Fonde  al  fuo  valor  tranquille,  e  chete  ^ 
Kl  vafto  regno  aiio  termine  angufto. 

Figli  correte  al  mar:  mirar  lonufto 
0  ogni  ben ,  d' ogni  bel ,  quiui  potrete  ; 
L'ammirando, il  tremendo»  e  in  vn  vedrete 

II  Forte ,  il  Saggio,  il  Pio,  l' Heroc,  T  A  t?  >  u  ^^. 

L'oc 
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L'ocehiutaal  Clel  ne  va.  depofto  han  Tira 
Caduti  i  monti  de  Tondofa  Dori» 
Et  Baro  Arabi  odor  per  laria  fpira. 

Cosi  l'alma  Sirena  ài  naoui  albori 
Gantaua  al  fuon  d^armoniofa  lira) 
Del  Duca  d*Alba  i  più  fublimi  honori . 

E  volendo  v/cir  da  detta  lìraàa^  rttrouò  Sua  Eccel- 
lenZja  vn  altra  Porta ,  corri fpondente  à  tutto  i' ap- 
paratole'hauea  quefìa  Infcrittione^chefcherz^aua 
tra  lorOi  e  l'Aurora^  e  le  lodi  del  Principe. 

PRO  FELICISSIMI  SAECVLI  MEMORIA 
QVOD  AVREA  SECVM  AVRORA  NEAPO- 
LITANO  REGNO  PROTVLIT,  NON  LITVO- 
RVM  CLANGORES  EMITTIMVS,  SED  CO- 
RONAS  AVREAS  CONNECTIMVS  PRAE- 
CONIORVM, 

SPECIARIA  ANTICA- 

DI  lajì  ritrovarono  nella  Strada  della  Spe- 
ttar ta  antica i  nella  quale 9 per  oprale  dtli* 
ge^sZj^  di  Pietro  t/intonio  Ferrante  Capitano  di 

quel' 
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qmllOtttnaiJìviddela  molta  vaghet^z^a  de  gli  or  - 
namenùf  cVeranpofìiper  tutto  ^  di  Dama/co  ver- 
de 7  e  giaUoy  tra  molti  hellijjtmi  quadri  di  paejt}  chc^ 
accompagnauano  la  verdura  delle  mortelle ^  dellc^ 
quali  erano  ornati  i  teatri^  che  dall'una  parte ^  c— ^ 
V altra  della  ììrada  fìauan  fatti  per foftegno  de  qua- 
dri ^  e  paramenti  fudetti  i [opra  i  quali  teatri  Jive" 
dean  parimente  eompartiti,  e  mejji  dipajfo  in  paffò, 
belhffimi  giarroni  d' argento  ^ripieni  di  var^  fiori, 
che  veZjZjoJi,  e  leggiadri,  cagionauano  indicthd  va- 
gheZjZja  a" riguardanti  tanto  più,  che  al  rimpetto 
di  detta  fìrada  erano  fotta  ricchi  Baldacchini  i  ri- 
tratti del  ReyC  "Regtna  nofìri  Signori ^  che  tra  que* 
gli  fpUndoriy  quaft  luci  dì jf mi  piropi  riluceuano^ 
Haueanfotto  quefia  Jnfcrittione  • 

HISPANAE  MOMARCHIAE  PRINCEPSi 
GALLICANI     IMPERI!    HEROINA, 
CHRISTIANI  ORBIS  CGELVM,DVO 
LVCIDISSIMI  SOLES  ILLVSTRANT. 
IN    HOC    COELO    ALBA    MICAT. 

E  più  fitto  erano  queffi  verf,  con  vna  fahella  l  ori 

tra  dipinto  vn  ^olc^,^ 

Men 
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Meo  vago  affai,  tnen  di  iplendore  adorno* 
Sorgo  da  TOriente, 

Non  già  più  Sol)  non  più  dator  del  giorno; 
Son  le  mie  glorie  fpente» 
E  n'ho  gioiate  diletto: 
Poiché  col  bello  afpetto. 
Più  ridente, e  giocondo» 
Rende^in  mia  vece  sì  gran  Rege,  il  mondo. 

£■/  ejjindojòpra  la  fpetiaria  della  lìrada  deHa^ 
Pietra  del  pefee,  fotto  vn  altro  bellijjìmo  Baldacchi- 
no,  pò  fio  anche  il  ^tratto  di  quel  gran  Re  F Hip' 
pò  TerZjO  >  che  iìà  nel  Cielo ,  che  apunto  veniua  a^ 
lìar  dirimpetto  àgli  altri  fudetti ,  vi  fcrijjero  que- 
fi  altre  parole^ 

MAxiMvs  pat;er,  INVICTISSIMVM 

FILIVM>  POTENTISSIMAM  NVRVM 
DIVINO  AVSPICIO  FESTIS  POMPIS 
COMITATVR.  AMOR,  PIETAS,  RELLIGIO, 
TRIPLICI  NEXV,  TRIPLICI  OBTVTA 
PERSTRINGIT;  AVRORA  PRAEVIA. 

GIPO- 


DI  San  Giouannì.  17 

G  I  p  p  o  N  A  R  I 

PAolim  d'Amato  Capitano  di  q'^eW  Ottina vo- 
lendo moBrar  la  gcmrofitk  dell'  animo  fm  in 
queU'attionsy  come  fuok  in  tutte  l'altre  ,  per  ejjer 
Cittadino  di  molto  valore^  procuro  >  che  la  Strada 
de  gli  Gipponari  nonfolo  eguaìaffe  l'altre  ne  gli  or" 
namenfij  ma  lefuperajje  ancorai  con  la  diuerjità^ 
epiene'i(^a  dcUe  cofe^  che  poteano  recarle  fplendore^  • 
Ver  che  prima  d'ogn  altra  cofa  nell  ingrejjo  hehhc^ 
vna  nobilporta^ou'eravnaaffettuoja  Infcrittione 

MAXIMVS  P  RING  E  PS  PARVA  MVNERA  ^ 

EO  CARIORA  ACCIPIENDA  DVCIT, 
QVO  SINCERIORI  FIDE,  ET  PROPENSIORI 
ANIMO  SIBI  OFFERRI  COGNOVERITì 
ET  FIDEM,ET  ANIMVM  HAC  EXILI  POMPA 
PROFVNDIMVS  .  TVA  HAEC  OMNIA, 
HILARI  FRONTE  MAGNITVDO 
ADAVGEAT. 

Era  ihielo  Ma  firada  (^arfaper  tutto  di  rofct^ 

H  d'altri 
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d'altri  k^lli^tmi,  fj*  odor  ojt  fiorì)  era  dico  ti  culo  co- 
uerto  di  veli ,  leggiadrijjimamente  intrecciati^  in  mo- 
do y  che  non  poteano  i  raggi  del  Sole  penetrare^  da' 
quali  veli  pendeano  leggiadramente  diuer fé  fiamme 
d'oro  brattino }fì che  la  helleZoZ>a  di  quelle  cofcy  e— ? 
quell'aere  omhrofò  $  accompagnato  dalle  mura ,  pa- 
rate dall'alto  al  baffo ,  di  qua ,  e  dilà,  con  panni  di 
feta  di  varij  colori,  di  pitture  bellijime,  e  fatto  odo- 
rifero con  (pefjì profumi ,  armonio/o ,  col  fuono ,  e  col 
canto  di  molti  zSMu/ìci,  e  tutto  l  luoco  compartito  con 
Jmprefci^ Epigrammiyrendeano  cofi  vaga  la  (ira- 
dacché  oltre  al  diletto ,  che  Ji  prende  a  mirando  y  in- 
mtaua  anco  tutti  à  non  douerfene  mai  partire,  Tra 
l'altre  Imprefe,  vifuron  queiìe, 

VnaT^^ue,  che  felicemente  nauigauaycon  It^ 
vele  gonfie  di  venti  vniti  d  fuo  fauore^col  motto  tol"^ 
io  da  Virgilio. 

AequatsB  Iplrant  Aurse. 

E  cofi alludendo  anche  aW Aurora ;volfero  dinotar 
con  quanta  felicità  fi  tira  innanz^i  ti  gouerno  del 
Duea,  al  quale  tutti  gli  animi  y  e  tutte  le  volontà  de' 
fudditi  fenT^  turholenT^  alcuna  corri fpondono. 

Jl  Ramo  d'oro  y  fignificante  l'iHeJ^  felicità  y  col 
trotto.  Lon- 
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Longo  poft  tempore  venie  «: 

Lo  Scacchiero ,  che  rapprefentaua  Vlnfegnd^ 

deV a  famiglia  di  Toledo^  e  vera  con  molto  ingegno 

ferino. 

Ludica  fecuru 

Tre  Trombe  ligate  infeme  infra  dm  Ali,  col 

motto 

Non  fufficit  vna.' 

Ter  dir ,  che  à  celelrar  le  lodi ,  e  le  grandezx^e  del 
Duca  d'Alba  non  ba/larebbevn  Homero  ,  ma  s  al- 
tri più  iUufìri fcrittori  fuffero  fiati  ^farebbono  nt-^ 
eejfarij.  Vna  Bilancia  %  col  motto 

lam  redit. 

Già  che  quello  el  tempo  celebre  ^  in  che  dal  Cielo  è  ri- 
tornata ABrea. 

Vn  Caduceo  di  ^^Mer curio  in  mezjx  aU^Ali^col 
motto  p 

Et  lam  luffa  facit» 

€he  come  fu  da  Gioue  mandato  quel  Dio  à  dar 

H     z         con- 
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confolatìone  in  terra  ;  cesi  venne  quello  Principe^ 
mandato  dal  nofìro  Re  per  ccnfclar  quefloTi^gno, 
FnMaZs^o  di  penne  da  fcrìuere  adattate  liga- 
ie  injieme  %  con  l'anima, 

Et  volulffe  fat  eft. 

adendo  inferir  y  che  fé  lene  molti  fcrittori  farehhono 
necefjarij  a  fpiegare  in  carta  quel  che  ft  deue  à  tanto 
i'ìgncre-ipure  perfua  benignità Ji  contenti  di  accet- 
tar quefte  poche  dimofìrattoni. 

y  na  Stella  )Cheftfcuopre  fuor  dalle  nuVhcol motto 

Proceffit. 

chel  re  Ilo  ènelverfo  del  Poeta.  Proceffit  CcEfarìs 
ARrvm. tutto  per  alludere  alla  ftlicita^che  ci  appor- 
to  quella  Stella  T)tana  dell'Alba. 

Il  Cornucopia  pieno  de  frutti  varijy  evarij  fiorì, 
dinotando  tutti  i  heniy  e  tutti  i  commoàt^che  ci  ha  que- 
llo Principe  apportati^  cheperciòviconuennerolc^ 
bel/rjfme  parole  di  Virgilio. 

Nunc  formofìflìaius  annusa 

Fatiche  di  quel  ^.  Luca  valent'huomo/hhmentio- 
nato  di  f opra  i  d  quale  ambe  conipofe  t  fguenti 
Epigrammi.  Dtcìtc 
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Dicite  To,reuocate  eh irosj  celebrate  fauentes 

Fefta  viri,  &  viridi  fpargite  fronde  vias. 
Dicite  Io  Fontcs,  claramq;  attollite  frontem 

Flomina,  &o  Syren,tolle  fuperba  caput. 
Pra^cinite  o  lauri  non  dùm  cantata  camoenis 

Gaudia)&  ingemina  carmina  oulta  chelys. 
Tollite  mi  Istas,  ProcereS) modo  tollite  laudeS) 

Spargitehumum  violis,cingite  ferta  comis. 
Pfallat mundus ouans »  hilares  dent omnia cantus, 

ALBA  fauet,  fugiunt  nubila }  Sol  oritur. 

mofJrando  quafivna  imaginedi  trionfo  y  meritato 
da  quello  Signore.  E  per  la  Giufìitia,^  altre  virtù 

:    principis  arbitrio  regitur  iuftumq;  piumqj 
Vt  fua  prò  meritis  premia  quifque  ferat . 
Cui  Comes  eft  Pietas,  a?qaum,  Vigilantia  Pallas^ 

Relligioj  charites,iudiciumq-,fagax. 
Error  abeft,  oculata  regit  Prudentia,  qua  ftanc 

Pena  patràta  malis,  munera  parta  bonis, 
Vtq;  exemplo  alijs  mo  io  fit,  fpecimenq;  decoris 
Inde  monendafacit> bine  faciendamonet. 

Et  àdìnotau  lamor  ver/o  quell'alba 

Sì 


6t.  Apparato  per  la  Fetta 

Slguls  plusoculisextremutn  adfuODs  amandumì 
ALBAM'ptu&oculis  femper  amabo meis. 

Sì  quid  plus  vita  in  predo  charuroqifouetur, 
Tu  qaoquechara  magis;  quam  mea  vita  mih!» 

Quin  fipoftcineresreftat  quisfenfus  amantis, 
&c  quoque  poft  cineres^  te  cioisipfecolam.. 

Vi  pò  fé  ancma  que/ì"^  Enigma  fornii  nome  dì  Nea^ 
polis y facendo  quattro  dimjìoniyìitiàttnone  che  in* 
terrogayZydittione priuaiiua  appreffoi Grecia ^oyji* 
JìgnificanteilFti4mey  e  Iis>  eh' è  difcordia. 

Sutxje  caput,  fognar, collum  quoq;  lUDgcjcarebit 

Greciadatco!Ium,datLatiumqv  caput. 
Suose  humeros  Thufcus^cautus  fed  proifce  cauda. 

Heu  fugernamfluuiusmaxlmuslnde  £ait. 
Deoique  fì  caudam  capiesrDifcordia  furget, 

lunge  fìmul  totum^quatn  pi&Materadeft*. 
At  modo  fi  totum  partes  refecabis  in  ambas 

Colligit  illa  homines^  effugat  ifta  fenes^^ 

E  per  la  nobiltà,  della  [afk 

Tentat,&in  caiTucn  fuperastetollerèadaures 
Fama  vetusjttentat gloria  prifcaDucem. 

It» 
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It,redit,  amblgttur  qua  parte  exordia  fumat 

Vtraque;  namqueinopem  gloria  larga  faclt. 
Ferreq;  du  nequeunt,  tacet  hxc  fimul  iUa  quiefcit 

Sufpiciunq;  animi  grandiafaftatoL 
Tu  modo  fi  moueaSjPrincepsjpernubila  pefinas 

Gloria prifcorum,Famaq;  prifca  cadet 

Volfe  fot  dargli  que/ì' cncvmìo  di  Miracolo  dcUa^ 
natura 

Vtdotes  Natura parens tot  vldlt  invno 

Admirata  fuum  talia  dixit  jopus. 
Quis  virhic?  &  quanta  gemmaius  luce  corufcat? 

Celfior  haud  fuit  hac  vrbe  nec  alter  Eques» 
Proh  quantus  nitet  ore  decor ?  vultuq;  verendo 

Maieftas?ocu]is  gratia  quanta  micat? 
Atfcio',TuALBA€S5que  tollitad  aetheravirtus, 

Hanc  praetermeritis  parnihil  Albatuis. 

E  con  Iella  allegorìa  dì  Lima^  Sole,  e  Tevere,  quaji 
il  triplicato  Corpo  di  Cerione. 

Vnica  Luna  Polo,  Sol  vnicus,  &  Venus  vna 
Vnicus  at  terris  lumina  terna  refers. 

Argento  pia  luna  nitet,  fplendefcìt  ab  auro 
Phoebusj  &  Igne  Venus  ridet  honefta  fuo. 

Ar- 
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iirgentumniueumrutilatq;  rubore  pudica 
Aurum^  &  amore  pio  Stella  pudica  calet  « 

Talerefersniueo  miftum  candore  pudorem 
Sanélusj&incalido  pectore  feruetamor. 

Sol  radios  age, folue  tuos  Luna,  exere  lumen, 
Scellaq*,  chara  mihi  fsmper  amica  mica. 

Nell'vfcifa  di  que/ìa  flrada  fu  vn  altra  Porta  di 
sgualkdkZjZ^a  con  lapnma  *  douefà  ^olìa  qucfìa^^ 
Infcrittionc^^^ 

Altafapis  fempcr,nec  quid  nifi  Principe  dìgBum 
Concipis,  &  magno  pedore  multa  tonas. 

RVA  FRANCESCA. 

ERa  neK entrar  di  qus/ìa  Strada  vnabellijfima; 
Porta  f  recinta  dife/ioni,  e  lauori  sfatta  fare  da 
Ce/are  Campanile  Capitano  dclluogo^  con  tanto  af- 
fetto d* animo  verfol  Principe y  con  quanto  lo  dimo- 
flrò  nel  beBiJfìmo  apparato,  che  fi  far  nella  fìrada^ 
Vende  a  nelme?:j)  della  porta  "unataheUay  inculerai 
Jcrittf^ 
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QVAE  NAM  ALACRI! AS  VOLVNTATVM 
PRINCEPS?  QVAE  IN  TVAM  AMPLITVDI- 
NEM  OBSERVANTIA?  QVIS  VIGOR  ANI- 
MORVM?  TVVS  INTERIM   FVLGOR 
SPLENDIDISSIME  EMICAT. 

Fu  la  vi/ia  dell'  apparato  da  /ììmarji tanto  piìt)  qua- 
to  che  da  /empiici}  ma  ben  variamente  lamrate  ben- 
de ^s  intrecciò  tutto  il  lauoro ,  dall' vn  capo  all'altro 
della  firada,  con  vna  maniera  non  ancor  veduta^^, 
nemaivjttata.  H  anca  per  tutto  ricchi  panni  difeta. 
cAf  4  nelmeZjO  vno  artificioftjjimoy  e  vaghtjjìmo  AU 
tarcffopral quale Jividderofcendere  Angioli  da  vn 
Cielo  in  varie  nubi  ajjì/jy  con  quell'arte»  che  non  so 
fé  l*haurebbe  faputofare  lo  Scauro  neteatrifuoi:e 
tanto  piùche  non  mai  gli  antichi  feppero  farvdirc^ 
quell'armonie,  che  là ^  vdirono ,  mentre  da  qurgli 
Angioli  fi  cantauano  alfuono  di  nobili jjimnnfìr  u- 
mentii  e  con  concerto  veramente  angelicoyvarij  mo- 
tetti  in  lode  del  Santo .  Et  in  particolare  vn  putto 
cantò  leggiadrilJìmamente  queììiverfi 


e 


Elefte  meffaggiero 
A  voi  Principe  altero^ 

I  Honor 


^^  Apparato  per  la  Fefta 

Honord'Iberia,edegrilluftriHeroU 

Che  diedero  egual  gloria  à  i  voftrii  e  à  noijk 

In  così  lieto  giorno , 

Tra  pompe  gloriofe  ^ 

Vengofpiegando  l'aìi 

Per  dir  le  voftri  lodi  alte,  immortali. 

E  vorrei  dir,  ma  nel  cantar  fi  eftinguc 

il  fuonjche  à  millelingue 

Non  fariano  giamai  gli  accenti  eguali  > 

Baftalol  dir,  che  fete  l'Alba,  à  cui 

Vien  feguendo  il  felice,  elieto  giornea 

D' ogni  contento  adorno:, 

Alba,  Diana>  Aurora^ 

Che  con  la  luce  faa  tutti  innamora  ^ 

Di  qiùjìpa0ò  alla  Strada  della  Campana youc 
Jtvtdderofccne  di  verdurCiChe  ralUgrauano  ti  cuore y 
fatte  più  vaghe  con  drappi  di  fcta  y  e  helltjjìmi  tap- 
peti) che  ornauano  lejìnefìre  di  quei  Cittadini.d^a 
[opra  ogn  altra  cofaji  ammirò  vna  Fontana ,  che  fi 
finfe  tn  vna  menfa^di  cui  hauea  penftero  vna  heU 
hjfima  Sirena,  chefonaua,  e  canta  uà,  doueran  cofc 
inuero  da  far  lìupire  chi  le  mtraua:  poiché  ejfcndo 
detta  menfa  ripiena  di  pefci,  frutti  marini  d*ogm for- 
te^ 


Di  San  Glouanni.  ^7 

te y frutti  tcrre/lri,pane,  bicchieri )tof7di)Corte!/i)C^ 
miW altre  cofey  da  tutte  Jt  vedeacon  marauigJiat^ 
ftupore i  ^wpillar  l'acqua  con  maniera  tanto  leg- 
giadra ^  che  nhauria  hauuto  inuidia  Hippocrene; 
già  che'l  vedere  vfcir  ^mpilli  da  bocca  y  da  labri y  e 
da  occhi  di  pm  pefci,  dacanolicchi^da  fpondolii  da 
echini i  daferroy  da  vetro f  dajpme,  dafquameyeda^ 
ogn'  altra  cofa ,  che  parejje  trattarft  à^ impojjìhile  ^  è 
pmgran  cofa,  che  veder  caminar  l'acqua  per  varij 
corjiy  e  ha  dalla  natura^Juperatain  ciò  mirabilmen' 
te  dall'  Arte  emulatrice^  chefacea  veder  per  quei  bu- 
chi vfcir  acqua,  e  vino  injieme  :  talché  fu  di  gtan.^ 
r  ter  catione  al  Principe ,  ^  à  tutti ,  e  fu  giudicato 
l'autore  molto  ingegnofo.Haueaqueftalnfcrittione, 

ILLVDOR  EGO,  AN  ILLVDERIS  HOSPES? 
VTRVMQj^  ILLVD  QVIDEM  ESTO,  IPSA 
QVAE  EX  NATVRALI  FONTE  MEATVS 
NON  HABENS,  EXTRA  NATVRAM 
PROFLVOR.  TV  VERO,  QVI  PERENNEM 
ARBITRARIS,  ET  TAMEN  CVM  ABEVNTE 
DECEPTVS  ABIS. 


I     2  PEK- 
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PENDINO. 

DI  làji  comìncio  a /coprire  il  Pendino }  chcjf 
nella  fu  a  facciata  hauea  vna  helltjjima  Sta^ 
tua  del  Fiume  Ibero  ignudo^  tutto  pò  fio  d'argento  con 
ìa  chioma^  e  barba  di  color  verde,  frame^teui  herbe, 
chenafcono  ne* fonti  ^  con  lafua  vrna  /otto  tlbrac^ 
cioJìnifìrO}  dalla  quale  vfciua  acqua^nta,  e  con  la 
deiìra  mano  additaua  al  Principe  l^tngrejfo  della.^ 
Settaria.  E  dolendo/i  con  SebetOj  cheglt  hauea  tolto  tt 
fuo  Splendore  ^ferono  tra  di  loro  queffo  dialogo. 

ib,  Redde  meam  Sebethe  precor,redde  inuiJe luceoTy 

Quanimis  indoleo  me  caruiflediù. 
Seb,Qux  reddendatibilux  eft?  ib*  Lux  Alba  nitore 

Qux  plus  Sole  meis  fola  micabat  aquis. 
Seb,  Defìne  tam  lugere  diU)  iam  defìne  Ibere  ^ 

Namtibi  quemluges  reftituetur  honos. 
£t  du  alia  auriferas  luftrant  tibi  lumina  lymphas?^ 

Interea  hac  Alba  me  fine  luce  fruL 

Pende  a  in  aria  vngraff  Cerbero ,  che  pieno  dì  fochi 9^ 

^mbolicamente fgnìfcaua  la  cuiìodia  del  Prtnctpe, 

il  q[ualc  à  guifa  di  fpauenteuol^amma  x  douea  ejfer 
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àìliruttore  dcvìtìj>  e  degli  hmmini^rau'h  con  quc- 
fio  Di/ìico, 

Tormetl  in  morem  Ignmomi  hlc  Hifpanlcus  Heros 
Fcrtur^  &  irrumpens  vicia  mala  quatit. 

S  E  L  L  A  R  I  A- 

S* entro  ncUaViaz^Zja  della  S diaria 9  chauex^ 
prima  vngran  Portone,  architetturato  co  molta 
m  ^te/iriaj  e  recinto  di  fregi  heUiJJìmi,  con  due  profpet-^ 
tiucy  Ivna  Jjmile  all'altra,  dentro,  e  fuori.  !?^Qefla^ 
parte  di  fuori  hauea  vnagran  tabella, 014' era  que^ 
ff  Epigramma  ^nel  quale  fi  fptegaua  la  grandezji>a 
del  Viceré  nelle  fue  prerogatiue,  e  maffìme  in  queUa 
d' hauer parte  la  fua  Famiglia  con  quella  de  Taleo- 
logijmper adori  Greci,  chejì  me/colarono  injiemc^ 
con  mairimonij, 

D.  ANTONIO  ALVAREZ 
E  TOLETO 

PROREGI  CLEMENTISSIMO,  IVSTISSIMOQi 

REGNI  NEAPOLITANl  RESTITVTORI 

MA- 
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MAXIMO,   MAGNANIMITATE   INCOM- 

PARABILI,   QVAE    EX   GRECORVM 

IMPERATORVM .    ALIORVMQj,  PROCERVM 

AFFINITATE   PROPAGATA    AD  TANTAE 

FAMILIAE   DIMANAVIT. 
FIDELISSIMVS  POPVLVS  NEAPOLITANVS 
CONSERVATORI  PIENTISSIMO  CVNCTA 
FELICIA  DEPRECATVR. 

E  dalla  parte  di  dentro. 

SINT  GARGARA   PROVENTV   LAETA 
TRITICI 5  SIT  GEMMIS  LOCVPLES  INDVS, 
PRAEDICETVR    LYDIA    AMNE  PACTOLO; 
GAVRANO  MONTE  LAETETVR  CAM- 
PANIA;  VNVM  SIC   EFFERAT  NEAPOLIS, 
ET  GAVDEAT;  VT  QVICQVID   IN 
HISPANIA  MAGNI  EST,  IN  EO  AD 
CIVIVM   SALVTEM   FELICISSIME 
ASSVRGAT. 

E  nel  Teatro  poi  tirato  dall*vn  capOy  all'altro 
della  fìrada  y  con  fe/ìeuole  profpettiuayf^  ornamen- 
to di  fefìoni  >  termini  >  mortelle ,  bandiere ^  arme  del 
He  f  del  F  te  ere,  e  del  Popolo,^  nmhtudean  colloca- 
te 
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le  ne' loro  picde/ialli ,  off orarijjìme  Statue  di  dodici 
palmi  l'vna ,  ^  hauean  la  carne  d'argento  y  e  tut- 
tol  re  fio  del  vefJire  d'oro .  Eran  formate  da  eccel- 
lente zJ^liaeflro ,  ^  haueano  affai  del  naturalc^^ , 
(^  eran  quefte  feguenti.  Qj4attro  erano  di  quattro 
Provincie ,  Spagna,  tAfrtca ,  Germaniay  Jtalia^. 
e  Quattro  eran  quattro  Virtù ,  PrudenZja^Tempe- 
ranZja ,  Giufìitia ,  e  ForteZjZja ,  che  andauanfra- 
meZjate ,  Ivna  con  l'altra  corrifpondendo/i ^con /e—? 
quali  Ji  poneua  in  confìderationela  grandeZjZ^a,^ 
deUa  Famiglia  di  Toledo  in  quel  gran  Ferdinando 
Duca  d'Albay  terror  de' rebelli  della  Tieligion  Catto- 
lica, feudo  de'RC)  ^  honore  della  militi  a  ;  eft  comme- 
moraua  infume  il  valor  di  quello  Principe, 
1  Era  la  Statua  di  Spagna  coronata  aS'Jmpe- 
riaUy  con  lungo  manto,  chele  pendea  dalle  fpaUc^^, 
con  lo  fctttro  Regale  in  vna  mano ,  e  con  vn  cane- 
Bro  indorato  pieno  d'ogni  qualità  di  frutti  neU al- 
tra, efopra  il  capo  vna  Jnfrittione,  che  dicea  così, 

QVICQV'ID  DORVS,  TAGVSQj,  QyiCQVID 

IN  MEO  SOLO  EST   TERRARVM, 

F  L  V  M I N  V  M,  ET  LITTOR VM,  Q\1CQVID 

BEL- 
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BELLICAE  VIRTVTIS,  ET  VICTORIARVM 
ASSIDVE  PVGNANDO ,  DEBELLANDOQ^ 
INGENS  FAMA  AD  OCEANVM  PROVOLVIT, 
ET  EXTRA  MONTES  EFFVNDIT  PERFE- 
RENDIS  LABORIBVS  FACILI  AEQVANIMI. 
TATE  CVM  TOLETANIS  MEISQl  REGIBVS 
COMMVNIA  DICEREM. 

tSldo/lrandOi  che  non  mai  dtfcoHanàoft  il  felicijjìmo 
^uca  d*Alha  dal  fianco  dcdlmperador  [arlo  Qmn- 
tOyC  di  Filippo  Secondo  f  con  increàibil  virtù  com^ 
battè  f  debellò  Morefchiy  r acqui ftò  tutte  le  pr eroga- 
liue  della  Corona  di  Spagna^  fu  vittoriofo  m  Porto- 
gallo^'vinfe  con  Fama  glorio/a  nell'Oceano. 
X  All'incontro  era  la  Statua  di  dMercurio,  che 
niente  cedeua  alla  bellezza,  con  che  da  gli  Antichi 
folca  formar p^conla  quale  veniuapofìa  inanZji  a 
gli  occhi  dt  tutti  i  e  rapprefentata  la  gran  pruden- 
K^afCongionta  con  lafapienl^  delnofiro  Duca^, 
con  quefle  parole . 

QVID  TE  PRVDENTEM  DICEMVSQVA 

T£  CERNIMVS  CVNCTIS  HEROIBVS 

ESSE 
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ESSE  POTIOREM?  QVA  VETERES  ROMA- 
NAE  REIP.  PRINCIPES  VIRTVTE  PROVE- 
CTVS  ADMINISTRATIONIS  VINCIS 
IMPERIO,  AC  FORTITER,  ET  SAPIENTER 
HANC  TANTARVM^RERVM  SVSTINES 
MOLEM  ? 

5  Segmua  la  Germania  y  coronata  anch*ella^, 
chauea  a* piedi  Scudi,  ElmiiCoraZjZjCi  domata  pe- 
rò da  quel  gran  Soldato  di  Toledo  >  che  domo  rebeUii 
fugò efercitt^ricuperò  Città^fe  tremar T'iranni)  fol- 
lerò la  Religione  yfoflentò  l'honor  della  Corona  y  c-^ 
ftmolìrò Jempre  vincitore y  e  trionfante yf^  hauea^^ 
vna  tabella  con  quello  fritto . 

GALLI AEVIRES,  ALEMANIAE  ROBVR, 
ANGLIAE  MINAE,  FRISI AE,  HOLLAN- 
DIAEQj  PERVICACIA,  FLVVIORVM, 
IMPETVS,  MARIS  ARROGANTIA, 
ARMORVM  STREPI! VS,  IGNIVM  TEM- 
PESTATES,  REBELLIVM  CONFEDE- 
RATIONES,  VNIVS   MAXIMI   ALBANI 

K  DV- 


\ 


V 
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DVCIS  VIRTVTE   LABORIBVS,  ATQVE 

PRVDENTIA  PROTRITAE,  STERNA- 

TAE,   DOMITAE,   RETARDATAE» 

DEVICTAE,  HISPANICO  OBTEMPERANT 

IMPERIO. 

^  Hauea  contrapofìa  la  vaghìjfma  Statua  del 
S ole y  con  la  fua  cetra  »  e  cinto  ti  capo  di  raggi  in- 
dorati ,  che  facea  vn  veder  miracolofo,  il  qual  com'è 
rettor  de  gli  orhi  celefìi  >  così  promdoy  che  a  gli  altri 
fouuiene  de^  loro  biJògninelmotO}  e  così  foatteyche  non 
Jì  lafciafentir  Brepitofo  ;  cosìvolea  rapprefentarla 
TemperanZja  di  quefio  Signore ,  che  col  qnietiffJmo 
moto  dèi  Jm  gouerno  a  tutto  l  Regno  inftantemente 
prouedCi  e  con  la  foauità  delcommandarey  modera  il 
tutto i  come  a  cauto  Principe Ji  contiene  ^  e  perciò  vi 
erafcrttto^ 

REGNI  NEAPOLITANI  GVBERNANDI 

OMNI  EX  PARTE  AETERNAM  GLORI AM 

ET  TVORVM    FAMA   PENE   HEREDI- 

TARIAM,SED  SPLENDORE,   ET  VIR- 

TV- 


V 
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TVTIBVSTVIS  DEBITA M,  MERITAMQj. 

RERVM  MODERAMINE  AD  SVPREMI 

NOMINIS    FASTIGIVM,  xMAXIME 

PRINCEPS  EXPECTAS. 

I  "^DaW altra  parte  era  la  Statua  d'^frica^ve/Itia^ 
^  ornata  aWvfanZja  Punica ,  chauca  nella  fmì- 
(ira  vna  te/ìa  di  Elefante ,  già  che  que fi' animale^ 
nella  fua  regione  Ji  nudrifce  ^  con  vn  ramod'oìiuo 
nella  deflra,e  parca  oltre  allo  fcrittOy  che  fauelU[[e^ 
e  di  ceffi. 

QVIDBOCCOS,  ANNIBALES,  ATQVE 
ASDRVBALES  ADMIRATI  ESTIS?  ADML 
RAMINI  ALBANVM  PRINCIPEM,  CVIVS 
DEXTERA  IMPERATORIS  CAROLI  QVINTI 
ENSIS  EFFECTA,  BARBARORVM  CRVORE 
MADIDA,  EX  AFRICA  TERRA  TRIVN- 
PHANS,  ARIADENVM  TVRPITER  FVGA- 
yiT,  MAVROS  IN  DEDITIONEM  ACCEPIT, 
OMNESQi  TRIBVTARIOS  SVBDIDIT. 

K     z         Et 


} 
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6  Et  aU'ineontro  (piraua  terrore  vn  t^arte^  al 
quale  hauea,  l'^ArteJjce  data  tanto  vigore ^  che  fpa- 
uentaua  ì  riguardanti ^  Jignifico  quefìa  Statua  l'in- 
trepida Fortcz,.Zjàl'animodi  D.  AntonioyCon  la  qua- 
le fèrnpre  accrebbe  la  fua  granieZjZ^a^  e  nel prefen- 
te  gouerno  l'ha  fatto  immortale  ^  e  v'era  fcritto 

SVMMA  QVAE  IN  TVI  ANIMI  VIRI  VIE 
FORTITVDO  EST,  ANTONI  EXCELLEN- 
TISSIME,  AFFLICTAM,  ET  PENE 
lACENTEM  REM  NEAPOLITANAM 
EXCITAVIT5  RECREAVIT,  EREXIT, 
QVID  DIGNVM  M  AGN  IT  VDINE  T  V  A 
NON  EXCOGITARI  POTEST,  DVM 
PRORYENTEM  COL  VMNAM  ITA  SVSTI- 
NES,  VT  PONDVS  IN  AMOREM,  AMOR 
VERGAT  IN  ADMIRATIONEM^. 

7  Lafcttimt  Statua  fu  quella  d'Jtalia  corona- 
fa  f  adorna  dt  ricchiffme  velli ^  c'hauea  nella  mjn 
delira  vna  tefìa  di  Cauallo,  e  coftbeUicoJa  parea  che 

dicejfe, 
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dtccjjc  i  che  da  gli  ajfalti  de^nemìciy  e  dalle  rmne.che 
h  /opra  flauanoj  polea  dir^  che  fi4j[p  libera  per  valor 
del  gran  Ferdinando^  cherajfettò  le  cofe  di  Milano, 
attimorò  gl'inimici  i  eh*  erano  inforno,  (^eflinfe  la 
fiamma  do  Francefiyche  vfcita  con  empito  grandif- 
fimo  di  quia  da  i  monti ,  era  per  di/ìriAggerey  e  foggio* 
gare  ogni  cofa^fcnZjal  potentijjimofuo  valore^  ^  ha^ 
uea  qmfìe  parole , 

PACATA  INSVBRIA,  PERTERRITIS 
US  QVI  GALLORVM  PARTES  SEQVE- 
BANTVR,  IPSIS  GALLIS  BIS  E  REGNO 
NEAPOLITANO  EXPVLSIS,  PROPVGNA- 
CVLVM  SE  PRAEBVIT,  PACIS  AVCTOR, 
ET  ACTOR  FVIT,  SGELERÀ  DEPVLIT 
ATQVE  ABDVXIT,  ET  ALACRITATIS 
SYAE  TERRORE  CVNCTA  MALA 
COMPRESSITI 

8"     All'incontro  p  vedea  la  Statua  di  Venere,  cojt 
vagayC  tanto  belU)  quanto  conueniua  à  quel  Nu- 
me 


/ 
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me)  ch*eraJtmholo  della  felicità^  che  per  henìgnìtkdel 
^uca  d'Alha  nella  Gm/ìiiìajì  gode ,  la  qual  nel 
petto  di  tanto  Signore  alberga ,  con  tanta  incorrut- 
tione  ycon  quantaifaui  fnfero^cValhergajJe  nel  cie- 
lo ^Alìrea^  con  queflajnfcrittionc. 

IVSTITIAM  TVORVM  ATQVE  PIETATEM 
SIC  IMITARIS,  ET  SEQVERIS,  VT 
OMNIBVS  AD  TE  CONFVGIENTI- 
BVS,  DTVERSAMQi  OPEM  AVT  CON- 
TRA  ALIORVM  INIVRIAS,  AVT  PRO 
^  SVIS  COMMODIS  POSTVLANTIBVS 

QVASI  LEGATA   MAIORVM   VIDE  ARIS 
EXOLVERE. 

zSMa  nelme'lodique/ie  Statue  i  nella  mità  della 
Strada  della  Sellaria  }Jì  vedeano  anco  quattro  cofe 
affai  degne  d'ejjer  vedute  9  cioè  due  bellijjìmi  artificij 
di  f fiochi  >  confidenti  in  vna  Sirena ,  ^  vn  Aquila» 
ambedue  di  lìrauagante  grandc^Ja  >  che  pendeuano 
in  aria)  e  /crono  gran  rumore  quando  il  fuoco  eua- 
forò  :  tlCatafalco^che  fu  prima  fatto  per  honor  del 
Santijfìmo  Sacramento ,  e  poi  ferm  in  quefìa^ 
giornata^  per  honor  del  Santo  ,  con  tanti  fuochi 

dentrO) 


\ 
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dentro  ]  che  ejfendo  aceefo  ,  parue  che  tonajje  Gio' 
uè  quando  fulmino  i  Giganti  ^cofa  inuero  di  dilet- 
to^ e  di  marauiglia  :  la  quarta  fu  vn  leggiadriffu 
mo  ^yidonte  ,  che  fu  fatto  preffò  alla  Fontana-^ 
della  Via^Ja  iti  quale  fu  fahricato  con  quell'arte, 
che  potendo/i  diuidere  in  due  parti  eguali  ^  daUa.^ 
parte  dt  fuori  era  tutto  rtcouerto  di  arbori  feluag^ 
gi ,  i^herbc^^i  che  face an  vi/la^  di  piaceuolijjtmo 
ho/chetto,e  nella  cima  hauea  vn  Satiro  die/Iremo.^ 
belleZjZja ,  così  per  ejfer  tutto  po/lo  in  oro ,  ma  con  le 
corna  d* argento^  come  per  hauer  le  cofcie  caprine  co  i 

t  peli  tanto  ben  compartiti^  che  pare  a ,  che  fuffer  in  r 

animai  viuo  collocati.  Sonaua  poi  vnaJiBula  di  ^ 

fette  canne  >  indorata^  e  parca  y  che  corri^ondeffc^ 
alfuonodi  Sampogna^che  fonaua  dentro  il  Mon» 
te  vn  Paftore  :  il  quale  i*accordaua  dentro  col  canto 
d'vccelli,  che  infniti,  e  d'ogni  qualità  vip  porre 
l'Eletto  del  Popoloyper  dar  compimento  d'allegreZjZjd 
alla  fé  Zìa  :  e  fu  cos)fenZja  dubbio;  perche  appreffan- 
dofiSua  Eccellen'i^a  al  zSMontefiaprì)  e  nvfcirono 
con  tanta  fella  volando  gli  vcceUi,  che  Caualieri  à 
cauaBo,  Dame  per  le  f  ne/Ire,  e  popolo  in  piedi procu- 
rauano  prenderli  i  come  in  effetto  ne  prefero  molti  y 
con  infinito  lor  piacere^  e  contento. 

Ròbe 
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HMe  l'apparato  per  tutto  molte  imprefe,  motti, 
(^  infcrittiont,  U imprefe  furono  di  molt i  begli  Jpiri- 
tii  £5*  in  p articolar  (le  prime  quattro J  di  J^tar 
Giouan  Berardino  di  Giuliano  ^  ^no  de' Capitani 
della  Viaz^z^a  Feddtjjìma'y  huomo  in  uero  non  pur 
nella  fua  propjjìone  er/iinentijjìmo  ;  ma  anche  ornato 
di  belle  lettere)  e  neUa  pratttca  delle  cofe  politiche^ 
'uerfatijfimo.^er  opra  del  cui  bello  ingegno  parimen- 
te reggiamo  Notar  Antonino  Cafìaldo parlare Spa 
gnuolo  nella  fua  Hi/ìoria  T^apolitanajcritta  a^ 
penna  ;  la  qual  tradotta  per  ejfo  J\(\Gio,  Berardino 
dalla  no/Ira  in  quella  lingua,  con  tanta  felicità^che 
par  veramente^  cb' egli  fa  nato  in  Cafìigliaiprefen- 
tò  l'anno  paffuto  a  Sua  Eccellenz^a  :  dalla  cui  be- 
nignità fu  molto  gradita  .   Oltre  che  per  fua  cortefta. 
gli  è  anche  piaciuto  aiutarmi  in  queBe  fatiche:  che 
perciò  cono f co y  che  la  fua  PiaZjZ^a  gli  deue  molto. 

V'era  vn  Leone  dormiente  con  gli  occhi  aperti  » 
dimenando  la  cod.t  y  eh'  è  fua  parttcolar  proprietà  ; 
ondetlfuo  capofufempre  fmbolo  dcUa  FipilanZjay 
col  motto, 

Vim  tacita  fenfibus  arte  parat; 

tutto  alludendo  alla  Vigilanz^a  del  Duca  nelre(fme 
[  popoli.  Yyi 
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VnFakone  peregrino  y  la  cui  proprietà  è  di  non 
mai  adirarjii  col  motto 

Nanea  ayrado^ 

permoflrarVimmenfa  pìaceuolcKiZja»  e  benignità  di 
quello  Signore. 

UtAlba  nafientecol  motto 

Amica  Mufìs^ 

fgnificando  quanto  lidtffo  honorai  vìr tuo/i. 

Vna  Cicogna^  con  vna  gioia  nel  roflroy  tolto  da 
Oppiano  di  quel  chefcriue  di  quella  donna}  chauen- 
do  fanato  in  Taranto  vn  pollo  di  quell'animale^, 
caduto  dalNido^  l'altranno  poidaU'ifìejpi  Cicogna 
guarita  riceuèvna  gioia,  che  portandola  quell' ve  el- 
io nel  becco ,  glie  la  la/ciò  cadere  in/eno:  fmbolo  di 
gratitudine,  col  motto 

Alteratrum. 

Seguiuano  altre Jmprefe  fatte  dal  cuUìlJìmo  inge- 
gno di  Giofeppe  Imparato  Auditor  delle  galere^. 

La  "Torre  del  Faro  in  vn  porto  dt  mare^  col  lume 
dentro,  e  l  motto 

L  Et 
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Et  propèj  &  longè  tuetur* 

moBrando  di  quefJo  Prencips  la  bontà,  che  da  vici- 
no difende  f  e  con  lafrudenl^  da  lontano  prouede. 

La  Spada  marra  folìenuta  da  vna  mano ,  dtno- 
tandoyche  fé  benfertfce  col  timor  e,  con  tutto  ciò  con 
la  benignità  non  uccide  ^pereto  dice  a 

InftraIt,non  deflruit. 

Vna  Torre  dì  molino  à  ventOfpur  col  motto, 

A  numine,  non  ab  homine. 

Jigntjìcandoy  che  alla  fua  prudenza  corri  fronde  la 
for^a  dal  cieloy  che  aiuta  la  fua  buona  intentione. 
D  Archipendolo  fofienuto  da  vna  mano  >  con  lo 

fcritto 

Para  acertar*> 

acciò  Ji  conofca,  che!  tuttofa  con  mtfura  dì  giudi  e  io. 
Il  '\Brocchiero con  la  lanternaiCdicea 

Munit,&  monet. 

quafi  con  Ville f^opmjìero, 
UArcA  di  V^^^nellonde, 

Cos. 
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Coeleftl  numine  tuta» 

corrìlpondendo  alzJ^olinO}  chefte  detto. 
La  Bujfola  de  Marinari^  col  motto 

Inuenit  immota. 

perche  colfoJfugo%  col  quale gouerna ,  ritroUA  la  vì\ 
ra  Tramontana  del  falere. 

Seguiua  ilPoZjZj,o  co  icatì^Jimile  h  quel  di  %t^ 
Federico,  con  l'anima 

Qaien  baxa  vazio^fabè  lleno. 

già  che  con  que/ìo  Principe  hifogna  humiliarji  per 
confeguire. 

Jl  fiore  del  Giglio  >  lignificante  lajiiapurità ,  nel 
nome  di  Antonio,  e  vi  era 

Non  tabefclt. 

//  Tempio  deFHonore* 

Quo  non  praeftantius  vllum# 

ll[auallo  dentro  il  Trauaglio,  col  motto 
Por  vueflro  bien. 

L    X         già 
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già  che  tutte  le  fatiche)  le  qualt  foftiene\  ridondane 
in  beneficio  dt  queSìo  Regno. 

Et  il[cmpaJfoyche  con  Ivnpedef  fermai  e  con 
V  altro  gir  a  9  col  molta 

Imitatus  Anos. 

hduendo  queHa  virtù  di  far  ogni  cofa  aggtulìata- 
mente  da  gli  Auì  fmi. 

Erano  framezjati  molti  fcritti  hreui  tra  queHe 
Jmprefèf  tutti  Jignifcanti  le  virtù  del  Principesca 
Ìoffefuanl(a  de' popoli. 

In  tuo  ore  ccelefils  vultus ineft, 

Toórum  continentiam  «equare  potuifti. 

Mente  pr^faga,  peélus  obferuatlonibus  imbuis. 

TuoNeapoliselatagaudiorCunftafaufta^fpicit. 

FragaliffimumPrincipem  quifque  veneratar. 

Parigrada  ad  tuorumgloriamtendis. 

Tu  iuuando  promptiorjnemo  noftrum  obedien- 

do  cun£latior. 
Froueheris  in  diesad  nos  cnutul  defìderìj  cele- 

ritate. 
Cunfta  gaudio  caleDt>  cufta  plaufibus  trlpudlat* 

Non  opinione  traditusjfedconfpicuusnumen 
ferèinuocans. 
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Tua?  Incrediblles  vlrtuces  nos  fllere  non  fìnunt} 

necpatiuntur. 
Maximo?  seternoq}  Principi  Populus  Neapolita- 
nus  dicauit. 

Nella  Fontana  di  detta  Pia^(^  furono  quelli  ver  fi 
Syren&  ad  cantum  niueos  compellat  olores) 
Per  facros  Phoebi  fluuios»  fontefq;  perennes 
Vnde  hilares  libant  felicia  pocula  vates, 
Heroifq;  finunt  Lethis  per  fluminananquam 
Nomina  fubmerg!^numeris&  in  xthera  tollunt. 

E  fot  io  la  bandiera  f  che  Ji  pone  fu  la  Fontana  i(ìef 

fa  era  la  Statua  della  Sirena  Partenopea  che  parca 

ragionare  al  Signor  Eletto  del  Popolo  ^  con  quefìi 

n)€rfidel  fudettoN, Giouan'^erardino  di  Giuliano 

Segui  AMATO  mio  pegno? 

Tra  quanti  io  n  habbia  più  famofi,  ELETTO 

Almioftabil  foftegno; 

Segui  purea  mio  prò  Torme  del' ALBA  i 

Dal  cui  bel  chiaro  lembo. 

In  vece  di  rugiada? 

Pioue  fopra  di  noi  di  gratìe  vn  nembo, 

Cosi  riccone  felice, 

Ch'altro  ilmil  fperargiamainon  lice. 

Di 
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Di  quell'Alba  d' Iberia,  che  qual  Sole, 

Benigna,  à  noi  riluce  ^ 

£  fecohor  ti  conduce 

Per  quefte  piagge  del  mio  Fonte  ameno, 

Tra  i  gigli 5 e  le  viole, 

Ch'adornano  il  lor  feno. 

Anzi  ripiena  d'vn  cortefe  amore, 

Si  gran  parte  tifa  delfuo  fplendore. 

Segui  quell'Alba,  fegui, 

O  de  miei  cari  il  più  pregiato  Figlio  ; 

E  con  fommeCfo  ciglio, 

£  con  ginocchia  chine , 

Dille  humilmente  al  noe, 

Chauendo  ella  à  noi  tolto  i  nottriguai, 

Delafua  luce  vnqua  ci  tolga  i  rai. 

Mentre  /iaua  Sua  EcceBenZjA  mirando  la  'oa^c^-^ 
Zjd  di  queldMontey  c'habbiam  dettole  gli vcelli  le 
njolauano  intorno  y  le  fi  fecero  incontro  con  Horatio 
Pffano[apitano  della  Sellaria,  Cittadino  molto  ho- 
noratoe  dabene/tjeguenti  altriCapitani^cioèi  Ago^ 
fimo  de  lulijSytl  Dottor  Gio,  Andrea  Sances,che  è  an- 
che VroQurator  della  Piaz^z^a  dtligentiJJìmOyGio.  An- 
drea [anale ,  Gio.  Battila  Pelliccia ,  ^A(otar  Gio. 

Bc- 
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^er  Ardirlo  di  Giuliano^  il  Dottor  Gio.  Luigi  S  aggio  % 
Gioftffo  PalmifanOi  Gio.  Tomafo  Giouine  >  !A(otar 
GioyinccnZjO Tctito, Marcello  Manna, Orlando 
Prencipe,  Ottavio  di  Maio,  e  Pietro  Antonio  Sor^ 
r  enfino  f poi  che  Marco  Antonio  ArdiZjZ,one ,  vfan- 
do  del  fi4o  [olito  '^lo  ^  amore  verfo  la  Patria  ijitro- 
tAaua  in  "Palermo  per  feruitio  dt  quefìa  Città)  Bar^ 
tolomeo  Campagna  i  il  Dottor  Ferrante  di  ferrante^ 
Francefco  Tartaglia^  Gio.  Geronimo ^Sldagliolo, 
Giulio  [e/are  Porcelli,  (^  il  Dottor  Fincen^  Ma* 
na  [onf ultori ,  Perfine  tutte  circofpettijjìme  ^  ^op 
feruaniì  della  lorPia^'^,  e  rapprefentarono  à  Sua 
EcceUenZja  per  meZjO  la  perfona  delfudetto  Dottor 
Gio.  Andrea  Sances  la  volontà  dt  tutti  nella  dimO" 
lìratione  di  fimili  offiquij  >  che  con  ogni  debita  rtue- 
renz^a  fi deuono  all' EccelUnZja  fua ,  alla  quale do^ 
uriano  ogni  giorno  far  cono/cere  i  [inceri  animi  lo- 
ro nel  dejiderio  di  [truìre  y  ma  con  maggiori  accia* 
mattoni  :JidegnaJJtperòi  col generofo animo  fuo ,  ri- 
ceuer  l'affetto.  Alche  Sua  Eccellenza  corrijpofe  con 
gentiltjjima  cortejìa  triceuendo  il  tutto  con  fcamhie* 
uole  volontà,  di  voler  fempre  aggradire  l'affetto  della 
Pia*!(Ja  del  Popolo. Godendo  tuitama  l Eletto  Amati 
nelveder}che  i  fuoifimoBrauano  così  oJ[quin[ver* 
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fo  quello  Trincipe. 

JU'vfcir  fuori  diquefìa  Strada Jìritrouòvna^ 
porta  niente  men  bella  di  quella^  ch'era  neWingref 
fo)  che  mila  tabella  hauea  due  Infcrittioni^  la  prima, 

QVAE  IVSTE,  MODERATE,  SAPIENTER 
FACIS,  PROREX  ECCELLENTISSIME, 
ALIIS  FORTE  MIRACVLO,  NOBIS  ESSE 
NON  POSSVNT,  QVl  SCIMVS  OMNIBVS 
TE  HVMANIS  FLAGITIIS  ABSOLVTVM, 
ET  OMNES  TVAS  COGITATIONES  AD 
NEAPOLITANl  POPVLI  FELICITATEM 
DIRIGERE. 

la  feconda  dall* altra  parte 

SI  QVANTVM  VNA  TOLETANA  FA- 

MILIA   HABET  HONORIS,  TANTVM 

ETIAM  OSTENDIT  TRIVMPHORVM,  QVID 

MIRVM  SI  IN  TE  VNO   (PRINCEPS) 

TANTVM   DIGNITATIS  ATqVE  EXCEL- 

J-EN' 
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LENTIAE  LATE  CONSPICVA  COMMEN- 

DAT  VIRTVS,  QVA  INTER  HISPANOS 

PROCERES   AVGVSTIORI  GLORIA 

TRIVMPHAS. 

Fuori  la  detta  Porta  era  la  Statua  dì  Seheto 
bcllijjtma  àpari  di  cfuella  d' Jbero  ^  tutta  po/la  iriL^ 
argento^ conia fua  F ma fottol braccio,  ^hauea^ 
qucfti  verftjcrttti 

Exortaeft  lux  alma)  caput  fol  detegìt  aurum 
Qui  nos  vt  noftros  exhilarauit  auos. 

Esorta  eft  j  redit.  ecce  anni  melioris  origo 
Parthcnope  fanéla  concipc  vocepreces. 

Cinge  caput  violis,  viridi  fubnefte  corytnbo 
Quam  vaga  Scbethi  Naigab  amne  legit. 

ARMIERI. 

Sì  vfcì  alla  Brada  di  gli  Armieri  (di  cui  è  Ca- 
pitano (tAgofìino  CMiranda ,  perjfona  di  molto 
conto,  doue  l'apparato  yC  la  vagheZjZja  a* infiniti 
drappi  difeta,  co  i  colori  ?  col  valore ,  e  con  l'ordine 

M  con 


/ 
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conche  furono  pofìi  f  diede  marauìgUa  a  tutti  9 1^ 
benferono  conofcere  quegli  honorati  Cittadini  qua- 
to  fono  curiof  neUa  gloria  della  patria  y  quanto  of 
feruanii  della  riuerenz^a  dei  Signori  Viceré^  e  quan- 
to particolari  feruidori  fiano  del  Duca  d'Alba^  aiu- 
tati maggiorr/iente  dalla  diligenz^a  di  Luiggi  Rijpo- 
Joi  anch'  egli  Capitano  benemerito  della  PtaKjZ^a  del 
Popolo  ,Jl quale  accofìandojt  al  Principe^  con  gentil 
maniera  gli  prefentò  vn  picciolo ,  ^  ajfai  vago  ra- 
magli etto  ;  dicendogli,  eh*  egli  h  umilmente  gli  face  a^ 
dono  di  quei pochtjiori ,  inquelmaZjZjCtto  raccolti^ 
frefagoy  che  nelle  mani  d'vn  così  benigno  Signore^» 
farebhon  diuenuti  frutti preggiatijjìmi  di  migliaia  di 
gratie  àfauor  della  PiaZjZ^a  del  fedeliffmo  Popolo. 
Il  che  fu  gradito  da  Sua  EcceUenz^a,  con  volto  affai 
piaceuole.  Hauean  fatto  vn affai  nobil Porta,  evi 
pofero  l'Epigramma 

FELICITATIS  PVBLICAE  DIES  ILLE   FVIT 

AVSPEX,  QVI  TE   PRIMVS  GVBERNANDO 

REGNO  INAVGVRAVIT,  REDDITAM  ENIM 

P0STLIMIN10  SECVRITATEM  SIC  EXPERI- 

MVR,  VT  TVAE  AVRORAE   EXORDIA  LV- 

CIDISSIMA  OMNIVM    BONORVM  LVCE 

PERFRVAMVR. 

PIE- 
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Di  San  Giouanii] .  ^  i 

PIETRA  DEL  PESCE. 

QFiui,  alludendo  al  nome  della  Strada^^  alla 
ghifìitiadel  Prencife  yferono  ^un  gran  Pefcc 
Spada  )  che  con  la  copia  del  fuoco ,  c'haitea.^ 
dentroy  parea,  che  voltjje  dijfeccare  il  mare  vicino^  di 
modo  che  parendo  ilnoflro  mar  di  temer Cy  dijfein  vn 
cartoccioy  che  andajfe  altroue  à  vomitare  il  fuoco, 

Prsfer  in  occiduam  perfreca  nigra  faeena. 

L  o  G  G  I  A. 

/  là Jt  pafo  alla  Loggia  Ja  quale  fìrada  oltre 
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alleffer  couerta  tutta  di  velt  affai  vagamente 
accommodati  y  e  di  affatffìmi  y  e  ricchi  panni  di  fetay 
faceaperfpettiua  di  tante  T^rcgherieyCerCj  ^  altre 
belli ZjZtCy  che  fono  ornamenti ,  eteforo  di  Droghieri, 
che  parea  >  che  dimorajjimo  in  alcuna  contrada^^ 
Orientale^. 

Jn  quella  flrada  (perVahfcnz^a  dtl[apitano  del 
luognj  fu  fua  EccellenZja  riceuuto  da  Andrea  Pulce y 
benedetto  tyMancinOy  e  Gennaro  Fafanoy  ancVefjt 
Capitani  della  Pia^a  Fedelijjima  molto  cìrconfpet- 
//,  con  dtmoff  rat  ione  di  affettuofa ,  ^  humihjpma^ 
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feruìtù ,  e  rìuerenZj^  ;  e  pre/cntandotc  bellij/tmi ,  f^ 
oiorofijjimt  fiorirle  difjcro  ciò  fare  in /imbolo  del  molto 
cdore,cheper  tutto  crajparjò  dcUc  infinite fm  virtùj^ 
id  JÌ4o  ottimo  gouernOiilche  fu  da  quel  magnanimo 
Trincile  riceuuto  con  fegno  di  molto  aggradimento. 

PORTA  DEL  CAPVTO 

DOppO}  chebbe  il  Signor  Viceré  pafcìuto  la  vi- 
Zìa  di  cofe  ù  memorabili, gli  piacque  pafcerla 
ancora  delle  cofe  appartenenti  air(sAbbondan^(juj 
del  vitto  humanOj  che  in  quel  luogo  in  molta  copia  fi 
wdeano,  con  marauiglia,  e  contento  infieme  >  di  ciaf 
cheduno .  3^1  che  fi  vidde,  e  conobbe  parimente  la 
grande^a  di  [J^apoU  nelle  fue  prouijioni  di  cofc^ 
tali)  con  la  Zjclanie ,  e  chrifìtanaprouidenz^a  diSuiZ 
EccellenZja,  che  mira  ogni  cofa  >  ancorché  minima^ 
con  occhio  pili  che  paterno  )  tdelfuo  Grafferò  y  il  Si- 
gnor Fra  Lelio  Brancaccio,  dMarchefe  di  Monte 
SiluanOf  del  C^^figl'o  di  Stato  di  Sua  CMaefìa  in 
queflo^egno^  eCaualiero ^che nato  della  lUu/ìriJfi- 
ma  Famiglta  Brancacciai(laquale  è  pur  chiaro  per 
leHi/iorie$chefìi  annoueraia  nell'antichità  de  Du- 
chi di  queffa  Città  a  tempo  degl'lmperadori  Greci) 

ha 


DiSafi  Giouanni.  #« 

ha  dato  gran  faggio  al  Mondo  dclfuo  valore  9  non 
pur  nelle  Guerre  di  Fiandra ,  doue  come  prouido 
^yìdaeBro  di  [ampo^  eperitiffìmo  Soldato ,  shauc^ 
acqui/iato  gloria  immortale  in/eruitio  della  [oror^a 
di  Spagna,  ma  anche  nella  Prefettura  dell* Annona 
ài  qucììa  [ittà:  nel  cui  caricojiè  portato  j  e  porta  tn 
modo  sfotto  i  felici  aulici  di  quefìo  Signore ,  efauo^ 
rito  da  splendori  della  fu  a  "Diana  y  che  veramente 
non  può  Napoli  fé  non  gioirne ,  e  conferuarne  me^ 
moria  perpetua.  Come  anche  non  può  /e  non  eterna^ 
mente  ohltgat a  rimanere  al  "Dottor  Pietro  Antonio 
Amati  Eletto, per  lo  bene  che  anch'eglifi  è  adoperato% 
et  adopera  nel  maneggio  delfuo  officio. Et  in  vero  non 
doueuano  quefìibuont  Mini/ìri  yportarjì  altrimen- 
tey  ejjendo  eglino  dependenti  da  queff  A  LBA; nelle 
cui  quattro  lettere yf  tuffiate  al  modo  deTalmudifli^ 
Jì  contengono}  non  fenzja  gran  mi  fiero  i  inomiy  eco^ 
gnomi  d'entrambi.  Vtdde  >  come  ho  detto  Sua  EcceU 
lenZja  nel  fudetto  luogo  vn  apparato  copiojiffimo 
d'ogni  forte  di  cofe  comme/iibili;  lequali,  à  dire  il  vero 
fono  le  più  pretio/e,  e  care ,  chepoffiano  defiderarfi  per 
foflentamento  de  Cittadini ,  e  raunateinjieme  tn.^ 
t antoteforoy  fanno }  che  nonhMianoad  inuidiarji 
le  rtecbe^zj  di  LucuSo,  Sia  dunque  benedetto  il  (ie- 
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loj  chi  c'influì fce  tante grane^  e  benedetto  cofiecceìfo 
Principe)  che  ci  mantiene  ad  ogni  colpo  di  fortuna.^ 
allegri,  ejìcurii  ondepojjìamo  ben  dtrd  che  come  dt^ra 
Elce^òScogliO)  non  temiamo percoffk. 

Nos  vt  tunfa  furentibus  , 
llex  dura  Aquilcnibus» 
Aut  rupes  remeabili 
Quam  fluélu  mare  verberatj 
Nullo  quatiniur  metu. 

Seguì  pofcia  il  Principe  il  fuo  camino  di  ritorno ,  t^ 
njtdde glt  (jfctti  de' fuochi,  che  Ramano  apparecchiati 
in  diuerfi  luoghi  :  nel  che  hthbt  molta  fodisfattiont^; 
come  anche  rimaje grandemente  appagato  delVindi- 
Cibile  cìjfttto,  col  quale  il  Popolo  F edehjjìmo  Napoli- 
tanoin  queUaFefìaloferi4Ì:hauendoper  tutto  rice- 
t4uto  grandijUimi  fegni  di  riuerente  amore y  \^  ap^ 
flaujoinonjolo  daCapitanidelleOttine^  ma  da  Cit- 
tadini particolari,  e  qidaliflcati ,  che  à  gara  (per  far 
vaga  mo/ìra  dell.ifioritijJima  Primauera,che  Sua.^ 
Eccellen^facei4a  contint4 amente  godere  alla  Città, 
(^  al  T^fgno,  doppo  l'horrido  Jnuerno  delle  calami- 
tà  pajptte)  correuano  per  le  fìradt^  à  prefentargli 

bel' 
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di  San  Giouaonu  9  S 

bclUjJìmt  ramaglicttiÌogni/òrtediJIori)^àlprul^ 
Zj^rglt  le  veliti  le  lìaffe^  e  i  crini  delfuo  Cauallo^con 
quante  diuerfità  d'acque  odorifere  hàjìn  horafapuio 
cauar  l'Arte  humana  dapm  preggiati ,  efoaui^ori 
della  madre  T^tura  :  oltre  ali* armoniofe  Mujìche 
eosìdt  vocij  come  di  varij  [onori  infìr amenti  i  che  di 
fajjo  in  p^Jfogli  fecero  trouar  per  tutiii  luoghi  deU 
l  Apparato.  Et  allajìnc  con  molto  fuo  contento  Jl 
condujfe  in  Pala^Jo. 


Imprimat  ur.     Laslius  Taftlus  Vie.  Gen .  Neap. 

Stepbanns  de  Mari  Canonicus  dep*  viditì 
;si  ^  V>  Vrbanus  Felictui  ^Dep* 


JBu/ìnJJìme)^  ExcdUnttJJìms  Princeps. 

FEftiuifììmum  hoc  laudum  tuarum  opufculum  mandas  vt 
probem?  Quas  ornnis  ftylus,  omnis  Mufa  concelcbrant, 
omnium  vota  fatencur ,  omnium  ora  decantant , omnium  deniqj 
VOCCS3  quafi  celeufmate  extollunt  ;  quas  cundis  perfpicuas ,  vel 
ipfa  Solìs  nuntia  teftatur,  quas  nec  Fams gloria ,  nec  xuì  pcren- 
litas  exsequant.  Quid  ?  fubfcribam  ne  casteris  ?  Sed  quid  ego  In- 
ter tot,  &  tantos  ?  Veruntamen  squieapolles  virtutCjVt  olim-. 
atra,  triftia,  turbulenta ,  fterilia,  tuo  mox  aduentu ,  alba,  IxtéUy 
pacata,  foecunda  reddideris,  &  me  dignum  reddere  poresjqui  tui 
nominis encomion  probem,quod  fané  legibus,  ac  bonis  moiibus 
confonum  teftor.  Neap.  Kal.  Nouemb.  1614. 


T  I  B  I 

Addidiffimus 

Francìfcus  de  Fetris. 
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